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IL LIBRO 
[DEI SEGRETI 


Il Libro dei Segreti risultanti dai pensieri è 
stato copiato nel 1266 da un originale dell'XI 
secolo di Ibn Khalaf a-Muradi. 

L'unico esemplare al mondo del manoscrit- 
to è conservato alla Biblioteca Medicea 
Laurenziana di Firenze. 

Ha un valore inestimabile perché presenta 
descrizioni e disegni di più di trenta dispo- 
sitivi ingegnosi, compresi teatrini meccani- 
ci, orologi ad acqua, calendari automatici 
e macchine da guerra. In questo software 
interattivo per Windows" per la prima vol 
ta, le sue macchine sono state interpretate, 
spiegate e animate utilizzando la grafica 3D. 


Mi Oltre 90 pagine interattive 

Il Zoom sui dettagli del manoscritto 
in alta definizione 

Ml Più di 30 macchine in 3D animate e 
interattive 

Bi Testi con interpretazioni e traduzioni 


NAPOLEONE E GLI ITALIANI 


Ancora dopo due secoli l'avventura italiana di Napoleone è oggetto di vivaci controversie. 
Il saggio di Alain Pillepich è una ricostruzione dell'influenza del bonapartismo sulla nostra società, 
sulla cultura e sulla vita quotidiana, dalle Campagne d'Italia alla Restaurazione 


Libro a 9,99€ 


LEONARDO 


un mito, anzi “il” mito che 
meglio rappresenta l’uomo 
rinascimentale e il genio 
italiano nel mondo. Un 
artista capace di spingere Michelangelo 
a superare se stesso. Un inventore 

che anticipò la robotica e la scienza 
aeronautica, uno stratega riluttante fino 
al pacifismo, un naturalista capace di 
scrutare a occhio nudo nei segreti del 
corpo umano, e di restituirceli svelati. 
Un appassionato uomo di teatro. 
Certo, Leonardo da Vinci è tutto 
questo. Ma quanto la sua personalità sia 
davvero affascinante e contraddittoria 
lo scoprirete in questo numero di 

Focus Storia Collection, che si avvale 
anche delle ricostruzioni del gruppo 
Leonardo3 per gettare nuove luci sul 
toscano più celebre del pianeta. 


Jacopo Loredan direttore 


MIX INTERVISTA 
Geniale, poliedrico, originalissimo... 
inevitabile che Leonardo sia 
“l'italiano” per eccellenza. 


WEI IL VERO VOLTO 
DELLA GIOCONDA 
Esami del dna e ricostruzione facciale: 
il ritratto più famoso di tutti i tempi 
al vaglio della moderna scienza forense. 


Mi] IL'TACCUINO 
DELLE MERAVIGLIE 
Il Manoscritto B è la più antica raccolta 
di appunti di Leonardo che ci è 
pervenuta. Un documento eccezionale, 
che oggi torna in vita grazie 
alle ricostruzioni al computer. 


WEI AFFAMATO DI SAPERE 
Leonardo fu sempre pronto a sfruttare 
ogni occasione di lavoro pur di 
continuare a sperimentare: fu un 
genio anche per questo. 


COPERTI LEONARDO EMAGE 


MONDADORALEEAGE 


MéE1 LA RINASCITA DELL'UOMO 
Nel ’400, in Italia, si verificò un 
fenomeno ancora oggi in parte 
inspiegabile: un'esplosione di genialità. 


MEZI ANNO DOMINI 1500 
Quanti erano, come vivevano, 
che cosa mangiavano gli italiani 
al tempo di Leonardo. 


META L’ALTRO LEONARDO 
Chi era Francesco di Giorgio Martini, 
il senese che ispirò il genio di Vinci. 


&5] TUTTI GENI! 
Da fra' Pacioli al Brunelleschi, alcuni 
“cervelloni” che fecero grande l’Italia 
fra Quattrocento e Cinquecento. 


WEZ1 L'AEREO DI LEONARDO 
Nel Codice del volo c'è il progetto di 
una macchina in legno e lino (o seta), 
simile a un moderno aliante: ecco la sua 
ricostruzione al computer. 


LEONARDO 


E MOBILI E ROTANTI 
Ottimo ingegnere idraulico, Leonardo 
pensò a come attraversare i fiumi senza 
rischi. In tempi di pace e di guerra. 


EI TORCHI, CAMINI E GRU 
In molti settori lo scopo di Leonardo 
era automatizzare, per rendere 
il lavoro meno faticoso. 


SEI DAL PEDALÒ 
ALLA CORAZZATA 
Innamorato dell’acqua, Leonardo 
progettò pompe, cisterne, catamarani e 
addirittura l’antenato del sottomarino. 


EI IL MAESTRO LEONARDO 
DA VINCI 
Nell'arte, raggiunse obiettivi che 
sembravano impossibili: riuscì a 
dipingere l’aria, la voce, la sorpresa... 
insomma l'“invisibile”. 


&I ANGHIARI, 
CACCIA AL TESORO 
Doveva essere il suo capolavoro. Ma la 
Battaglia di Anghiari si rovinò e andò 
perduta. O forse no? 


#23 CHE FINE HANNO FATTO? 
Le opere di Leonardo? Perse, rubate, 
fatte a pezzi e poi ricomposte, sparite 
e poi ritrovate... 


ZE MEGLIO DI UNA TAC 
Il confronto con le tecniche moderne 
dimostra quanto fossero accurati 


i disegni anatomici del Maestro di Vinci. 


ZI NATURALISTA PER HOBBY 


Leonardo cominciò a studiare il creato 


per poterlo dipingere meglio. Poi, però, 


si accorse che c’era tanto da scoprire... 


EI ERETICO? FORSE SÌ 
Simboli occulti nel Cenacolo? Assurdo. 
Ma nella sua Vergine delle rocce, 


Leonardo ha inserito un messaggio non 


proprio “ortodosso”. 
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IA LEOZELIG 
Non solo capolavori. Leonardo fu anche 
un grande intrattenitore: ecco le sue 
trovate più originali. 


SE LO SPIELBERG 
DEL RINASCIMENTO 
Scenografie mobili e grandiosi effetti 
speciali: le regie di Leonardo lasciavano 
a bocca aperta. 


E ANCHE I GENI SBAGLIANO 
Disegni perfetti e studi geniali? Quasi 
tutti, ma fra tante attività, anche a lui è 
capitato di fare qualche “cappellata”. 


UE LE ARMI DI UN PACIFISTA 
Leonardo progettò bombarde a proiettili 
esplosivi, carri armati, cannoni a vapore, 
catapulte. Eppure non amava la guerra. 


E GENERALE LEONARDO 
Come sarebbe cambiata la Battaglia 
di Fornovo del 1495 se in campo 
ci fossero state le armi leonardesche? 


IE L’ESERCITO DEI ROBOT 


Il genio toscano nascose forse 

nel Codice Atlantico le istruzioni per 
costruire un'armata di automi. Ma 
alcuni studiosi le hanno decifrate. 


22% LA CITTÀ IDEALE 
Leonardo fu anche un originale 
urbanista, in grado di progettare 
quartieri avveniristici. 


PEA, UN FIUME DI IDEE 
Sull’Adda, in Lombardia, 
sperimentò soluzioni rivoluzionarie 
in campo idraulico ed energetico. 
Che ammiriamo ancora oggi. 


< QUI VISSE UN GENIO 
Tra piccoli borghi e grandi città, 
sulle orme di un uomo che non 
si fermava mai. 


23 LETTURE 


Y SCOPRIRE IL PASSATO, € 


delle piramidi 

Dentro la biblioteca Y’; 

di Alessandria 
«La venia 


&: Lal \|| Settecento creò 
controvoglia) la 
Grande Germania 


onda di caio 
“Tori sportivi 


DISPONIBILE ANCHE IN VERSIONE DIGITALE Su EESESS E, iazon 


(44 ue giovin par d'etade 
e par d'amori Leonar- 
do da Vinci e il Peru- 
sino”: così è scritto in 

un elenco di artisti di grido tratto da una 

cronaca a rime del padre di Raffaello, 

Giovanni Santi, in visita a Firenze. Cor- 

reva l'anno 1468 e Leonardo aveva solo 

16 anni, eppure il suo nome era già indi- 

cato, accanto a quello del Perugino. Se- 

condo alcuni storici, questo documento 
costituisce la prova che l'artista di Vin- 

ci fu avviato alla pittura molto prima di 

quanto si pensasse, È l’inizio (già trion- 

fale) della carriera dell’uomo che è di- 

ventato il simbolo stesso del genio e l’in- 

carnazione del Rinascimento italiano. 

Leonardo morì a 67 anni, nel 1519, la- 

sciando dietro di sé intuizioni, scoperte 

e capolavori d’arte. Ne abbiamo parlato 

con lo storico del Medioevo Franco Car- 

dini, che vive e lavora a Firenze, la città 
in cui Leonardo si formò. 

Possiamo considerare Leonardo da 
Vinci una sorta di “eroe” della cultura 
occidentale? 

«Sì, ma senza esagerare, magari co- 
me fece Hitler, che lo definì la massima 
espressione della razza ariana. Leonar- 
do era fondamentalmente un artigiano e 
uno sperimentatore che tornava sui suoi 
studi e sulle sue opere molte volte, di- 
mostrando che si metteva continuamen- 
te in discussione. Un altro aspetto deci- 
sivo, per definire il suo genio, è che vis- 
se a lungo, molto di più della media dei 
suoi contemporanei. E ciò gli permise di 
accumulare conoscenza ed esperienza». 

Nel 1469 era a Firenze, nel 1482 a Mi- 
lano. Alla caduta di Ludovico il Moro, si 
spostò a Mantova e Venezia. Nel 1502 
fu al servizio di Cesare Borgia e poi an- 
cora a Firenze; nel 1506 di nuovo a Mi- 
lano, ma con i francesi. Nel 1513 si tra- 
sferì a Roma al servizio del pontefice. 
Infine, si recò in Francia come pittore e 
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Geniale, 


poliedrico, ORIGINALISSIMO.... 


inevitabile che Leonardo sia “l'italiano” 


per eccellenza 


» Franco Cardini, 73 anni, fiorentino, 

È | èprofessoreemeritodistoria medievale alla 
Scuola Normale Superiore. Autore di numerose 
pubblicazioni (saggi, biografie, romanzi) è 
considerato uno del maggiori storici ital 


1994 ha vinto il premio Tevere” perla Storia. 


ingegnere del re. I continui spostamenti 
erano dovuti a un po’ di opportunismo? 

«Leonardo è sempre stato al servizio di 
chi gli permetteva di lavorare. Non pen- 
sava all’accumulo di denaro, ma ai mez- 
zi che gli consentivano di continuare la 
sua opera: legno, metallo, pietre pregia- 
te e carta crano indispensabili per i suoi 
progetti, ma costavano molto. Leonar- 
do, insomma, era “un cane sciolto” fuo- 
ri dai giochi di potere, che però dispone- 
va di una squadra efficiente di collabora- 
tori. Veniva chiamato perché era bravo». 

Subì un processo per sodomia insie- 
me ad altre persone e pare che da giova- 
ne fosse innamorato del Perugino. 

«La sua omosessualità è molto proba- 
bile. Gli omosessuali erano all’epoca più 
tollerati nei Paesi cristiani che fra ebrei e 
musulmani. Nell’Italia medioevale era- 
no molti: Dante rivelò che il suo mae- 
stro, Brunetto Latini, era omosessuale, 
rischiando così di far intendere che lo 
fosse anche lui, dato che i rapporti ses- 
suali fra maestri e allievi erano frequenti». 

Leonardo fu però autore di disegni 
“scandalo”, come l’ Angelo incarnato, di- 
segnato con il seno e il fallo eretto (v. fo- 
to e riquadro a pag. 95). 

«Un disegno meno scandaloso di 
quanto si pensi: erano innumerevoli, da 
secoli, le discussioni sul sesso degli angeli 
e sulla loro capacità di unirsi sessualmen- 
te alle donne. Un tema che può avere in- 
teressato Leonardo, insieme alla condi- 
zione dell'ermafrodita». 

A Romalo accusarono di essere un ne- 
gromante, e per questo fu cacciato. 

«Il trafugamento di cadaveri, che usa- 
va per studiare l'anatomia, o la cottura 
di occhi come uova sode (tecnica impie- 
gata per conservarli) portarono qualcu- 
no a pensare che adottasse pratiche ma- 
giche. Fu però l'opinione pubblica a far- 
lo allontanare da Roma. Non ci furono 
condanne da parte del tribunale ecclesia- 


stico, che non vide nulla di diabolico in 
quelle pratiche, e nemmeno da parte del 
tribunale civile». 

Che cosa pensa del libro J/ codice da 
Vine 

«Il grande sbaglio dell’autore è aver 
detto che si è rifatto a documenti storici. 
Gli storici seri escludono che Leonardo 
facesse parte di una setta». 

Alcune ricerche (v. articolo a pag. 88) 
indicano però che Leonardo utilizza- 
va simboli eretici tipici del neoplatoni- 
smo e dello gnosticismo (due filosofie 
ascetiche che mettevano in discussione 
il dio biblico). 

«Una cosa è certa: se Leonardo avesse 
realizzato alcuni dei suoi quadri un seco- 
lo dopo, cioè ai tempi della Controrifor- 
ma, l’inquisizione lo avrebbe sicuramen- 
te arrestato e condannato. Ma a caval- 
lo fra il XV e il XVI secolo la Chiesa era 
molto più elastica. Un cardinale che aves- 
se compreso il messaggio di un quadro 
gnostico si sarebbe più stupito che scan- 
dalizzato, di fronte all’originalità e alla 
cultura del pittore. In quegli anni Marsi- 
lio Ficino tradusse il Corpus Hermeticum 
di Ermete Trismegisto, un testo neopla- 
tonico che ebbe successo. È molto pro- 
babile che Leonardo conoscesse le opere 
di Ficino, e che si trovasse a suo agio con 
i simboli gnostici, ma da qui a immagi- 
narlo impegnato in dispute religiose, set- 
te e messaggi segrei 

«Certo, era un “cristiano inquieto”: ve- 
deva nella natura l'ordine delle cose, con 
atteggiamento un po’ panteista (il credo 
per cui in tutti i particolari del creato si 
trova la divinità). Lo si potrebbe defini- 
re un “neoplatonico”, come Ficino, ma 
“moderato”». 

Come Platone, Leonardo sosteneva 
che la pittura è lo specchio della natura. 

«Sì, ma lo specchio cambia la scena a 
seconda di come si muove. Ed è questo 


l’aspetto poetico di Leonardo: il rappor- 


to fra l’intuito tipico dell'artista e la sua 
esplorazione scientifica, per formulare te- 
orie e tecniche da applicare all’arte». 

Era però un poeta che costruiva mac- 
chine da guerra... 

«Probabilmente Leonardo risponde- 
rebbe che la società si regge sui conflit- 
ti e che ai suoi tempi non cera la demo- 
crazia che potesse regolarli. La guerra era 
la conseguenza inevitabile dei fallimenti 
diplomatici. Del resto, le macchine che 
progettava servivano più a impaurire il 
nemico che a far vittime». 

Qual è il vero difetto di Leonardo? 

«La sua curiosità portata all’estremo 
che lo faceva diventare esperto di rut- 
to, non sempre con grandi risultati. Oc- 
cupandosi di troppe materie ha lasciato 
tante opere e progetti incompiuti (per 
esempio, l'Adorazione dei Magi e la Bat- 
taglia di Anghiari)». 

Quale immagine preferisce per riassu- 
mere il carattere del personaggio? 

«Nel film Non ci resta che piangere, 
Troisi (che proviene dal futuro) parla a 
Leonardo del treno, che naturalmente il 
genio toscano non ha mai visto. Alla fi- 
ne del film, però, si scopre che Legato 
è riuscito a costruirlo». 

Franco dina 
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Esami del DNA e ricostruzione facciale: 
il ritratto PIÙ FAMOSO di tutti i tempi 


al vaglio della scienza FORENSE 


a risposta arriverà a settembre, È allora, 

infatti, che dovrebbe essere completata 

l’analisi del dna sugli otto resti mortali 

emersi nel 2012 dagli scavi nell’ex con- 
vento di Sant'Orsola, a Firenze. 

A caccia pi Prove. Tra di essi potrebbero esser- 
ci le spoglie di Lisa Gherardini, moglie di France- 
sco del Giocondo e modella, secondo la tradizio- 
ne, periil quadro più famoso della storia dell’arte: la 
Gioconda, appunto. Questo, perlomeno, è quanto 
si augura Silvano Vinceti, l’uomo a capo del team 
di storici, archeologi, antropologi e genetisti che 
studia il caso. «Tre scheletri sono risultati compa- 
tibili con l'età alla quale è morta Lisa Gherardini», 
spiega Vinceti. «Su due abbiamo eseguito il test del 
carbonio-14, dal quale risulta che sarebbero di cpo- 
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ca leggermente precedente, ma il risultato potreb- 
be essere stato alterato da due importanti incen- 
di che hanno colpito il sito nel Seicento, mentre il 
terzo è troppo delicato e lo stiamo sottoponendo 
soltanto al test del dna». Per sicurezza, comunque, 
il test sarà effettuato su tutti e otto i corpi, e il dna 
sarà confrontato con quello del marito e del figlio 
della Gherardini, i cui corpi sono stati riesumati 
quest'anno dalla Basilica della Santissima Annun- 
ziata a Firenze e identificati con certezza. 

Viso pa ricostRUIRE. Che Lisa sia stata l’ispi- 
ratrice di Leonardo per questo quadro — non a ca- 
so noto come Monna (da “Madonna”, nel senso di 
“Signora”) Lisa — è dato per scontato dai più, a co- 
minciare dallo storico, artista e architetto aretino 
Giorgio Vasari (1511-1574), che ne fece riferimen- 


(CHI ERA DAVVERO? 

Tre particolari della Gioconda. 
Glistudiin corso puntano a 
confermare l'identità della 
nobildonna che fece da modella, 
tradizionalmente ritenuta 

Lisa Gherardini, moglie di 
Francesco del Giocondo. 


to nei suoi scritti. Ma non c'è la prova definitiva e 
non manca chi avanza qualche dubbio. 

Riguardo a Vinceti, invece, c'è da dire che è un 
personaggio controverso, con un lungo curriculum 
di studi ambiziosi e contestati: da quelli sul (pre- 
sunto) cadavere di Caravaggio alla ricostruzione del 
volto di Pico della Mirandola. Questa volta la po- 
sta in gioco è particolarmente alta, perché l’even- 
tuale identificazione del corpo di Lisa Gherardini 
avvierebbe la parte più fantasiosa e discussa della 
ricerca: una volta trovato il cadavere, infatti, sareb- 
be possibile ricostruire i tratti somatici della donna 
grazie alle tecniche della moderna scienza forense, 
e confrontarlo con il dipinto. Tutto questo potreb- 
be smentire o confermare varie teorie, e in partico- 
lare una precedente indagine di Vinceti, che mol- 
ti storici dell’arte guardano, per usare un eufemi- 
smo, con diffidenza. Il vulcanico studioso, infat- 
ti, sostiene di aver individuato, nelle pupille della 
Gioconda, le lettere “L” e “S”. A suo parere, infat- 
ti, i modelli ritratti nel quadro sarebbero due (rap- 
presentati dalle due lettere), fusi insieme: quello di 
Lisa Gherardini (la “L”), appunto, e Gian Giaco- 
mo Caprotti detto Salaì (la “$”), allievo di Leonar- 
do. Quest'ultimo compare anche in altri quadri, 
come il S. Giovanni Battista e la Monna Vanna, o 
nel disegno dell'Angelo incarnato, figura androgi- 
na per eccellenza. 

A chi lo accusa di eccessiva disinvoltura, sia nell’u- 
so degli strumenti d'indagine, sia nell'idea di coin- 
volgere la stampa fin dalla prima fase degli scavi, 
Vinceti risponde: «Sono critiche che piovono contro 
un modo nuovo di fare le cose da parte di chi è abi- 
tuato a quelli vecchi. Ma attirare l’attenzione della 
stampa di tutto il mondo, come siamo riusciti a fa- 
re in questo caso, ci permette anche di finanziare le 
nostre ricerche senza pesare sulle casse pubbliche», 
Per la cronaca, gran parte degli scavi e degli esami al 
geo-radar pagati dalla Provincia di Firenze per l'ex 
convento di Sant'Orsola erano già stati delibera- 
ti prima che Vinceti si inserisse nella ricerca con un 
colpo di fortuna, narrato come in un thriller nel suo 
libro Alla ricerca della Gioconda (Armando editore). 

Tecniche Da Fri. Se giungessero le conferme 
sperate, per l’inizio dell’anno prossimo dovremmo 
avere il volto ricostruito della presunta Monna Li- 
sa. A chi contesta l'affidabilità del metodo, Vinceti 
replica: «Useremo due metodologie: una classica, 
che si avvale di uno scultore, con un margine d'er- 
rore del 5-8%, e un’altra che sfrutta un software, 
utilizzata oggi dall’Fbi con risultati di successo nel 
99% dei casi». E se le perplessità sono legittime, gli 
elementi di novità sono tali che sarebbe impossi- 
bile trascutarli. Vedremo con quale espressione ac- 
coglierà i risultati Lisa Gherardini. Li 

Federico Bona 


ass] 


I TACCUINO 


delle meraviglie 


Il Manoscritto B è la PIÙ ANTICA RACCOLTA 
di APPUNTI di Leonardo che ci è pervenuta. 


Un documento eccezionale, che oggi torna in vita grazie 
alle ricostruzioni AL COMPUTER 


a buon disegnatore e osservatore qual 
era, Leonardo aveva sempre con sé una 
penna o una sanguigna (all’epoca non 
esistevano matite) e un foglio su cui 
prendere appunti, annotare quanto vedeva in gi- 
ro, riportare riflessioni, progetti, idee di ogni tipo. 
Mictiara DI Pagine. Molte di quelle pagine sono 
andate perdute, ma molte altre — e fortunatamente 
sono la maggior parte —sono arrivate fino a noi, rag- 
gruppate în vario modo in manoscritti e codici (co- 
me il Codice Atlantico o il Codice sul volo degli uccelli). 
Tra tutti i documenti di Leonardo, il più antico 
(insieme al Codice Trivulziano, conservato al Castel- 
lo Sforzesco di Milano) è il Manoscritto B, che ori- 
ginariamente conteneva cento pagine. Leonardo lo 
scrisse tra il 1487 e il 1490, quando aveva 35-38 an- 
ni e viveva nella città lombarda. Questo documen- 
to è straordinario, perché mostra tutto l'entusiasmo 
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e la creatività del giovane artista, che già qui anno- 
tava idee che poi avrebbe sviluppato negli anni ma- 
turi della sua vita. I suoi studi utopistici sulla città 
ideale, che costituiscono una parte importante e ca- 
ratterizzante, sono illustrati nell'articolo a pag. 124. 

In mosrra. Ma nel manoscritto c'è anche altro: in 
queste pagine vi presentiamo le ricostruzioni in 3D 
di alcune tra le idee più sorprendenti, frutto di un ap- 
profondito studio dei ricercatori di Leonardo3 (e nei 

rossimi mesi è prevista l'uscita di un cofanetto con 
dvd e fac simile del taccuino originale). I loro lavo- 
ri più recenti — di cui molto troverete nelle pagine di 
questo numero — sono esposti nella mostra Il Mon- 
do di Leonardo, a Milano fino al 31 ottobre 2015, in 
piazza della Scala, a pochi metri dalla statua ottocen- 
tesca di Leonardo scolpita da Pietro Magni. A pag. 
17, troverete un coupon per un ingresso scontato del 
50%, valido fino al 31 ottobre 2014. . 


FRAMMENTATO 
E RICOSTRUITO 


L'uomo libellula 


eonardo è famoso 

peri suoi studi sul 

volo. Ma una delle 
prime macchine volanti 
che progettò era questa, 
descritta nel foglio 79r 
e ispirata al volo di una 
libellula (il cui studio si 
trova nella pagina prece- 
dente, il foglio 100v). 
È una macchina straor- 
dinaria, che si poteva 
azionare con le mani e con 
i piedi, «anche se è con le 
gambe che si poteva eser- 
citare una spinta maggio- 


re», nota Mario Taddei, 
autore dello studio e della 
ricostruzione. 

Sviluppi successivi. 
Peccato, però, che non 
potesse funzionare: «Era 
una delle sue prime idee 
sul tema», spiega Taddei, 
«Solo più tardi Leonardo 
capì che la meccanica 

del volo degli insetti non 
si poteva applicare agli 
esseri umani, e sviluppò 
macchine più efficaci ispi- 
rateal volo degli uccelli 
(v.articolo a pag. 44)». 
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ILLUSTRAZIONI DILEONARDOS 


Nel manoscritto 
compaiono MOLTE 
IDEE che Leonardo 

avrebbe SVILUPPATO 


negli anni successivi 


L'ippocarroarmato 

com'è possibile un carro armato moderno, 
C migliorare un'arma —inveceche solamente 

come un elefante, e —comeuna“semplice"arma 
renderla più sicura? d'assedio, com'era prima. 
Leonardo si pose questa Varianti. Leonardo lo 
domanda nel Mano- pensò in più varianti, per 
scritto B, ispirandosi alle esempio come imbarca- 
campagne di Annibale zione o come postazione 


contro i Romani, e arrivò rotante da collocare su 
alla risposta nel foglio 59. —unatorre (v.articolo a pag. 
ll suo mezzo fortificato 108). Nella ricostruzione in 
differiva da quelli che già ‘questa pagina, sono state 
altriavevano progettato —aggiuntele spingarde, 
perché era spinto non da —che Leonardo aveva 
persone, ma da due caval- — progettato in un altro 

li.E questo gli consentiva disegno, e una corona di 
di essere utilizzato come lame. 


Lavorare la pietra 
el Manoscritto B alta) era collegata una ruo- n hu; 
N Leonardo affrontò —tachefaceva da volano. amp iiRaiiia cord] x 


untema tipico Altermine dell'opera- 


dell'urbanistica rinasci- zione, grazie all'inerzia 
mentale: la pianificazione —delvolano, la macchina 

di una “città ideale” continuava a girare, facen- 
(v.apag.124).Elofece do riavvolgere la corda in 
considerando anche le senso inverso al prece- 


macchine da usare per la dente. A questo punto 
costruzione, come questa si poteva ricominciare, 
descritta nel foglio 51v.Si —garantendola continuità 
trattava diuntrapano per dell’azione del trapano. 
forare le pietre, azionato —1Puntacalda.Inbasso, c'era 
dalla forza muscolare. Un —uncontenitore per l’acqua 
operaio tirava la corda, necessaria a raffreddare la 
mettendo in rotazioneun —punta (che, altrimenti, si 
asse al quale (nella parte sarebbe fusa). 


danpeedareeefto 
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Alcune ANNOTAZIONI sono idee 
(e invenzioni) ORIGINALI, 
altre sono APPUNTI dei libri 
sui quali STUDIAVA 


È 
L'uomo-rana 
el repertorio stava studiando l'equi- 
delle idee di guerra — paggiamento perfetto 
S \ leonardesche non —degli“uomini rana” dagli 
o. Su, S ) pp poteva mancare la ver- antichi Romani al Medioe- 
ni facial antica gn GE e aa sione dell'poca di quelli — vo»,spiega Mario Taddei, 
cheoggi sono gli“uomini «eriprese questi disegni 


rana” ossia sommozzato- dal Trattato di architettura 
ri della Marina, con tanto civile e militare del con- 


sa a Pd» ; ASI 6 di pinne, salvagente e temporaneo Francesco di 
l) i sca spet De mel N h mano palmata (l'ana- Giorgio Martini: si trattava 
anfrnnl| fn e Ere RR logo diuna pinna) Un —diappuntidistudio.La 
[aNuendi e Ap ue f disegno che compare nel — cosa più interessante, 
UT i esrnti foglio81v. però, è che quest'idea 
Liiel i Solo appunti, ma...Non —glifomì l'ispirazione per 
bisogna, però, pensare la macchina volante che 
; à, chesitrattasse di una sua avrebbe sviluppato in 
- n. invenzione: «Leonardo —seguito». 
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La fortezza imprendibile 


eonardo ha rilevato, 

studiato e progettato 

un'infinità di fortezze. 
La particolarità di questa, 
che compare nel 
foglio 121, consiste nelle 
barre a forma di croce che 
si trovano sulle torri. 
Tagliateste. Per capire 
come funzionavano, im- 
maginiamo di essere degli 
invasori. Per prendere 
la fortezza, dovremmo 
innanzitutto superare il 
fossato, oppure i due ponti 
diametralmente opposti 
protetti da altrettante 


fortificazioni. Entrambi i 
compiti non sarebbero 


facili. Ma, a questo punto, a 


meno di sfondare le porte, 
non avremmo altra scelta 
che arrampicarci sui muri, 
con l'aiuto di scale, oltre- 
passando le feritoie dietro 
le quali si celano gli arcieri 
oibuchi da cui sparano 

i cannoni. Sarebbe più 
probabile arrivare in cima 
da una delle due torri, ma 
Ni troveremmo la sorpresa 
delle barre rotanti, che ci 
trancerebbero letteral- 
mente la testa. 
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L’ULTIMA PAGINA del 

manoscritto è la prima che 

Leonardo disegnò. Contiene 
una FARFALLA, un 

pipistrello, un pesce volante 
e una LIBELLULA 


Sveglia! 
vesta originale in- 
venzione non è tra 
le più famose di 
Leonardo, ma certamente 
tra le più sorprendenti. 
Ad acqua. Disegnata nel 
foglio 20v, è l'antenata 
della moderna radiosve- 
glia, ed era azionata da 
un orologio ad acqua. Il 
liquido, cadendo da un 
imbuto in legno dotato di 
un piccolo orifizio, andava 
a cadere e ad accumu- 
larsi in un secchio. Fino a 
quando, alle prime luci del 
mattino o in un altro mo- 


mento prestabilito, il peso 
diventava sufficiente ad 
azionare la leva. Il secchio, 
allora, cadeva in basso (lo 
spostamento dell'acqua 
all'interno del contenito- 
re, tra l'altro, contribuiva 
ad'accelerare questa fase), 
facendo sollevare la parte 
opposta del meccanismo, 
dov'erano poggiati i piedi 
del dormiente. In questo 
modo si veniva svegliati 
al momento opportuno, 
dolcemente, con un 
discreto sollevamento 
delle estremità. 


La palla incendiaria 


‘antasia artistica e La sfera veniva incendiata 
- pianificazione bel- e lanciata nel campo ne- 

llica si mischiano in mico, Atterrando, a causa 
modo micidiale inquesta dell'urto conilterreno, 
invenzione di Leonardo —lecannefacevanoaprire 
descritta nel foglio 4r. il contenitore interno, 
Mix esplosivo. Si tratta di —dando fuoco alla polvere 
una sfera di circa un metro —dasparo. 
di diametro, presumibil- —Risultato:i panni incen- 
mente, che all'interno diati andavano in fran- 
conteneva polvere da tumi e venivano sparati 
sparo circondata da canne in tutte le direzioni: «Si 
(orientate verso l'esterno) otteneva un effetto simile 
e da panni di lino imbe- al moderno napalm», dice 
vuti di fuoco greco (un Mario Taddei, «questa è 
mix di sostanze esplosive —una delle trovate più dia- 
usato dai bizantini). boliche di Leonardo». 


COUPON PER L’INGRESSO SCONTATO IN MOSTRA 

Questo coupon in originale (non sono valide copie né riproduzioni di alcun tipo) dà diritto a uno sconto 
del 50% sul biglietto intero di 12 euro di ingresso alla mostra Il Mondo di Leonardo - in cui troverete le 
invenzioni di questo articolo e molto altro — aperta tutti i giorni dalle 10:00 alle 23:00 in Piazza della Scala 

(ingresso Galleria Vittorio Emanuele) a Milano e vale una sola volta e per una sola persona. 
Deve essere presentato direttamente in biglietteria assieme alla rivista e non va ritagliato. 
Nan è valido per sconti su altre tipologie e/o tariffe di biglietto, e non è cumulabile con altre campagne. 
Il coupon scadrà inderogabilmente il 31/10/2014. 
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CONCORRENTI 

Francesco | di Francia mostra a 
Leonardo la Sacra famiglia inviatagli da 
Raffaello, in un dipinto settecentesco, 


Leonardo fu sempre 
pronto a sfruttare ogni 
OCCASIONE di lavoro 
pur di continuare a 
SPERIMENTARE: fu 


un genio anche per questo 


entre varcava la soglia del Castel- 
lo di Amboise (in Francia), portan- 
do con sé la Gioconda e gli insepa- 
rabili appunti, Leonardo trepidava 
di gioia. Era il 1517 e alla veneranda età di 65 an- 
ni aveva finalmente trovato il mecenate che cerca- 
va. Il re di Francia Francesco I di Valois lo ra 
nominato ‘premier peintre, architecte, et mécanicien 
du Roi" ‘primo pittore, architetto e ingegne- 
re reale”. Il che significava uno stipendio annuo di 
un paio di migliaia di scudi, oltre a vitto e allog- 
gio. Era il degno coronamento di una vita di 
gi edi lavori disparati, al servizio degli uomini 
potenti. Lavori il cui unico scopo era finanziare i 
propri studi in tutti i possibili campi del sapere. 

A sortEga. La fame di conoscenza che lo por- 
tò a sfruttare ogni occasione di lavoro che la vita gli 
offrì (e lo spinse a cercarne sempre di nuove) carat- 
terizzò Leonardo fin da piccolo. Se ne accorse pre- 
sto il padre, Piero, rispettato notaio ben introdotto 
negli ambienti fiorentini (poteva annoverare anche 
i Medici tra i suoi clienti). Fu lui, intorno al 1470, 
ad accompagnare quel suo figlio illegittimo, ancora 
adolescente, in una delle botteghe più importanti 
del tempo, quella di Andrea del Verrocchio. 

Qui il ragazzo imparò subito a risolvere problemi 
pratici come quelli affrontati quando ebbe l’incari- 
co di porre sulla cima della cupola di Santa Maria 
del Fiore l'enorme palla di rame dorata che la bot- 
tega aveva fuso. Ma qui, soprattutto, si cimentò per 
la prima volta con la pittura, con risultati da subito 
sorprendenti. Come nel suo intervento sul Battesi- 
mo di Cristo, classico esempio di allievo che supera 
il maestro: l'angelo dipinto da Leonardo, dai colori 
più fluidi e dall’angolazione innovativa, era deci 
mente meglio riuscito di quello vicino, del Verroc 
chio. Racconta il Vasari che il maestro fu così umi- 
liato che decise di ‘non toccar più colori”. Nello stes- 
so periodo Leonardo dipinse l'Annunciazione, qua- 
dro che, pur con qualche ingenuità, contiene già 


3 tutti gli elementi che lo faranno distinguere dai suoi 


contemporanei: dalla particolare disposizione delle 
figure al paesaggio che si vede sullo sfondo. 


Nel 1476 fu accusato di SODOMIA con altri allievi del Verrocchio. 


Certo è che quando — verso il 1475 — dipinse il 
ritratto di Ginevra Benci (rampolla di banchieri) 
quel giovane pittore che dipingeva “alla fiammin- 
ga” era già una celebrità per la borghesia fiorentina. 

Prove Lavoro. Ma Leonardo non voleva limi- 
tarsi a dipingere. Si era già cimentato con il dise- 
gno tecnico, reinterpretando con nuove applicazio- 
ni le macchine della tradizione medioevale e, anco- 
ra prima, romana (come leve, carrucole, piani in- 
clinati). Così si lanciò in progetti visionari, come 
sollevare il Battistero di Firenze, per aggiungervi al- 
la base una scalinata. 

Fra tante commissioni, che ormai non gli man- 
cavano, cominciò a lasciare a metà diverse opere. 
Nel 1478 gli fu chiesto di realizzare la pala d'altare 
della Cappella di San Bernardo in Palazzo Vecchio: 
non la portò mai a termine. E incompiuti rimasero 
sia il San Gerolamo sia l Adorazione dei Magi, com- 
missionatagli dai monaci di San Donato a Scope- 


Lo TE 


to, che fu poi abbandonata con altri oggetti in casa 
dei Benci. Secondo i biografi tanta inconcludenza 
sî doveva al fatto che Leonardo, ormai stanco di Fi- 
renze, stava cercando nuovi lidi. 

La crrrà pELLE oPPORTUNITÀ. Nel 1482 Lo- 
renzo de’ Medici decise di mandarlo a Milano, al- 
la corte di Ludovico il Moro, forse come segno dei 
buoni rapporti tra le due corti, forse per timore 
di essere travolto dalla politica espansionista del 
duca di Milano. Per Leonardo la possibilità di en- 
trare in contatto con quella che stava diventando 
una delle più importanti corti d'Europa fu un’oc- 
casione d’oro: Milano si trovava al centro di una 
regione nella quale non mancavano le opportu- 
nità di mettere in pratica le sue conoscenze tec- 
niche, per esempio nella regolazione delle acque 
convogliate nella estesa rete di canali che il Mo- 
ro stava facendo costruire per alimentare le rante 
tessiture. Per avere più possibilità di farsi accettare 


TANTI PROGETTI 
Inal sini 

duestudi peri 
monumento equestre 
‘a Francesco Sforza 
(mai realizzato): il 
colossale cavallo in 
bronzo e uno stampo 
perla fusione. 


l'Adorazione dei 
Magi (olio sutavola, 
incompiuto), 
conservato nella 
Galleria degli Uffizi, 
‘a Firenze; i ritratto di 
ungiovane (forse lo 
stesso Leonardo) in 
un particolare dello 
stesso quadro, 


Ma L'ACCUSA fu poi archiviata 


COME PLATONE 
Sopra, unritratto 
settecentesco di 
Leonardo: fua lungo, 
eatorto, ritenuto 
unautoritratto. 
Inalto a destra, 
particolare della 
Scuola di Atene di 
Raffaello, un affresco 
all'interno dei 

Palazzi Apostolici, in 
Vaticano. Nel dipinto, 
conle vesti rosa nel 
ruolo di Platone, 
Leonardo alza il dito 
per'insegnare. 


dal Moro, Leonardo si fece scrivere una lettera di 
presentazioni riquadro a destra) in cui mette- 
va in luce le proprie capacità come ingegnere mi- 
litare. Anche se, in cuor suo, consi 

ra una ‘pazzia bestialissima”. 

Di resta sua. A Milano la sua personali 
pendente si andò definendo. Lo dimostra la storia 
del primo dipinto milanese. Il priore della Confra- 
ternita laica dell’Immacolata Concezione gli com- 
missionò una pala d'altare: doveva rappresentare la 
Vergine in primo piano in un ambiente montano, 
vestita con un abito di broccato oro e azzurro, con 
il Bambino, un gruppo di angeli e due profeti. Il ri- 
sultato, la Vergine delle rocce, era però ben diverso. 
L'episodio rappresentato (l'incontro tra i piccoli 
Gesù e san Giovanni Battista narrato nella Vita di 
Giovanni secondo Serapione), nonché il modo inno- 
vativo in cui Leonardo lo dipinse, scandalizzarono i 
committenti, che lo ritennero er 


Quel posto sarà mio 


ecisamente 
scaltro. Quan- 
dosi recò da 


Ludovico il Moro, nel 
1482, Leonardo portò 
consé una lettera di 
presentazione non 
autografa: si fece for- 
se aiutare da un cono- 
scente non digiuno di 
diplomazia. Ne uscì 
una sorta di curricu- 
llum studiato ad hoc, 
che astutamente 
metteva in luce le sue 
abilità di ingegnere 
militare proprio in 

un momento in cui 

il Moro coltivava l'am- 
bizione di espandere 
il suo regno. Solo 
nell'ultimo punto (su 
10), scrisse ciò che 
avrebbe potuto fare 
“in tempo di pace”. 
Guerrafondaio, Tutta 
la parte preceden- 


te è un catalogo 

di opere belliche 

che prometteva di 
saper realizzare, dai 
“ponti leggerissimi e 
forti" alle“bombarde 
commodissime et 
facili da portare", ai 
“carri coperti, securi 
et inoffensibili”. Non 
sappiamo quanti di 
questi progetti furo- 
no effettivamente re- 
alizzati, e sembra che 
il Moro in battaglia 
raramente abbia fatto 
uso delle macchine 
leonardesche. Ma la 
lettera raggiunse il 
suo scopo e gli anni 
del primo periodo 
milanese di Leonar- 
do, sotto la prote- 
zione di Ludovico 

il Moro, furono tra i 
più fecondi di tutto il 
Rinascimento. 
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LA SUA VITA 


1452 Leonardo nasce il 15 aprile 
a Vinci, figlio naturale di ser 
Piero e di una certa Caterina. 
1470 Èa Firenze, nella bottega del 
Verrocchio. 


1472 È membro della corporazione 
dei pittori fiorentini, con 
Perugino e Botticelli. 

1474 Esegue il ritratto di Ginevra 
Benci. 


1476 È accusato di sodomia. Il 
processo si conclude con 
l'archiviazione. 

187 Inizia l'Adorazione dei Magi 
peri frati di San Donato. 

1482 Si stabilisce a Milano, alla 
corte di Ludovico il Moro. 

1483 Si dedica alla Vergine delle 
rocce. 

1490 Èa Pavia con Francesco di 
Giorgio Martini. Organizza la 
Festa del Paradiso, e dipinge 
la Dama con l'ermellino. 
Sistabilisce da lui un ragazzo, 
il Sala), forse suo amante. 

1695 Comincia il Cenacolo in Santa 
Maria delle Grazie. 

1499 Lascia Milano, occupata dai 
francesi. È ospite a villa Melzi a 
Vaprio d'Adda, poi a Mantova, 
dove incontra Luca Pacioli, 

1500 È a Venezia e poi in Friuli, 
‘quindi rientra a Firenze. 

1502 Cesare Borgia lo nomina 
ingegnere militare delle sue 
truppe. 

1503 Torna a Firenze. Inizia la 
Gioconda la Battaglia di 
Anghiari. 

1506 Va a Milano chiamato da 
Carlo d'Ambolse, governatore 
francese. 

1508 Esegue lavori urbanistici 
‘e idrografici per i francesi. 
Progetta un monumento 
‘equestre (mai realizzato) per 
Il condottiero Gian Giacomo 
Trivulzio. 

1513 Si stabilisce a Roma, con Melzi 
il Sala), sotto la protezione 
di Giuliano de' Medici, fratello 


del papa. 

1514 Progetta la bonifica delle 
paludi pontine. 

1517 Si trasferisce ad Amboise, in 
Francia, nel castello di Clos- 
Lucé, dov'è raggiunto dal 
Melzi e dal Sala). 

1519 Muore il 2 maggio. Lascia 

| scrittie disegni al Melzi. 
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I GRANDI FATTI 


1453 | Turchi assediano 
Costantinopoli, che cade e dal 
1465 diventa la capitale degli 
Ottomani. 

1454 L'avanzata del Turchi in Oriente 
spinge le signorie italiane 
a firmare la Pace di Lodi. Le 
grandi potenze italiane (Firenze, 
Milano, Venezia, Napoli e Roma) 
‘si uniscono nella Lega italica. 

1455 In Inghilterra scoppia la 
Guerra delle due rose tra le 
casate Lancaster e York per il 
controllo della Corona. Avrà la 
meglio Enrico Tudor, capo dei 
Lancaster. 

1462 Ivan Ill, gran principe di Mosca, 
si proclama per primo zar di 
‘tutte le Russie. 

1469 Lorenzo de' Medici eredita la 
Signoria di Firenze. La Toscana 
è"l’ago della bilancia” della 
politica italiana. 

1472 Viene stampata la Divina 
Commedia. 


1487-88 Il navigatore portoghese 
Bartolomeo Diaz doppia la 
punta meridionale dell'Africa. 

1492 Il 12 ottobre Cristoforo Colombo 
‘approda nelle attuali Bahamas. 
Comincia la conquista europea 
dell'America. Granada, ultima 
roccaforte araba in Spagna, 
Viene distrutta. Si conclude 
la Riconquista. | “re cattolici” 
(Ferdinando ll d'Aragona e 
Isabella di Castiglia) cacciano gli 
ebrei dalla Spagna. 

1494 Carlo VIII di Francia conquista 
Napoli. 

1504 Inizia il dominio asburgico e 
spagnolo in Italia. 

1509 Enrico VIII diventa re 
d'Inghilterra. Non potendo 
ottenere il divorzio da Caterina 
d'Aragona, si stacca dalla Chiesa 
di Roma, creando la Chiesa 
anglicana. 

1516 | portoghesi fondano una base 
commerciale a Canton, in Cina, 

11517 Martin Lutero denuncia la 
corruzione della Chiesa di 
Roma. È l'inizio della Riforma 
protestante. 

1519 Ferdinando Magellano 
comincia la circumnavigazione 
della Terra: la spedizione 
‘terminerà nel 1522. Carlo 
d'Asburgo diventa imperatore 
‘tedesco: il suo regno va dalle 
colonie spagnole alla Germania. 


L'ultimo LAVORO per 


il Moro fu la decorazione 
della SALA DELLE ASSE 
nel Castello sforzesco 


Senza FRETTA. L'atteggiamento di Leonardo non 
cambiò neppure quando il committente fu il duca 
di Milano in persona. Era troppo ansioso di speri- 
mentare cose nuove. Un esempio: intorno al 1490 
ritrasse la bella Cecilia Gallerani, nel dipinto poi no- 
to come La dama con l'ermellino, su uno sfondo ne- 
ro e di tre quarti, mentre sembra guardare, insieme 
all'animale, un'azione che si svolge fuori dal quadro. 
E sperimentò anche quando ricevette l’incarico dal 
Moro di dipingere un affresco dell'Ultima cena, su 
una parete del refettorio del convento annesso alla 
basilica di Santa Maria delle Grazie. 

A Leonardo non piaceva la tecnica dell'affresco, 
che prevedeva di lavorare velocemente sull’intona- 
co “a fresco”. Quindi ne inventò una che gli per- 
mettesse di andare ogni tanto a dare anche una so- 
la pennellata, continuando a seguire in contempo- 
ranea i suoi altri studi e lavori. Troppo tardi scoprì 
che in questo modo il dipinto si deteriorava molto 
rapidamente. Quando ancora Leonardo era în vita, 
complice l'umidità dell'ambiente, il Cenzcolo era ri- 
dotto a una macchia di colore indistinta. 

Contro 1 “rromsertI”. Nel frattempo Leo- 
nardo cercava di riscattarsi dalla sua condizione 
di “omo sanza lettere”, per non aver seguito parti- 
colari corsi di studi. E per rispondere ai ‘trombet- 
ti” (così definiva coloro che recitavano a pappagal- 
lo il sapere altrui) che lo deridevano, affermò che 
la regola della “vera scienza” era quella di basarsi 
sull’esperienza. E che “nessuna certezza è dove non si > 


Chi erano i suoi 


DATORI DI LAVORO 


Per vivere, Leonardo si mise al SERVIZIO dei POTENTI 
del suo tempo. CAMBIANDO spesso campo, e bandiera 


GLI SFORZA 


li Sforza erano condottieri 
G romagnoli. Il loro nome 

originario era Attendolo: 
“Sforza”era il soprannome attribuito 
al capostipite Muzio Attendolo, 
capitano di ventura famoso per la 
sua forza erculea. Il figlio naturale di 
Muzio, Francesco, prese il potere a 
Milano nel 1450, mettendo fine alla 
signoria del Visconti e fondando il 
ducato. 
Errori. Lo Sforza più famoso fu 
Ludovico (1452-1508), detto “il Moro”. 
Il Moro aveva usurpato il trono del 
nipote Galeazzo Maria. Ma sotto il suo 
dominio la corte milanese diventò uno 
dei maggiori centri europei di cultura. 
Ludovico commise però un errore 
fatale per l'Italia, Nel 1494 si alleò con il 
re di Francia, inaugurando un'epoca di 
guerre per la conquista della Penisola. 


GATE da 


I MEDICI 


a famiglia che per tre secoli 
NS il proprio nome a Firenze 

aveva oscure origini popolane. 
| Medici cominciarono la loro 
‘ascesa alla fine del Duecento, 
come mercanti di stoffe. Il ramo 
della famiglia di maggior successo 
fu quello di Giovanni di Bicci, 
ricchissimo banchiere e padre di 
Cosimo il Vecchio, che fondò la 
signoria. 
Popolo. L'origine ‘plebea" diede 
ai Medici l'appoggio del popolo, 
che li vedeva come l'incarnazione 
di un nuovo tipo di potere: quello 
della borghesia che si era fatta da 
sé. Cosimo ideò il mecenatismo che 
fece di Firenze una capitale della 
cultura, Una tradizione proseguita 
dal figlio Lorenzo, “il Magnifico” 
(nella foto, un ritratto). 


IL RE DI FRANCIA 


| re di Francia Francesco | di 
| Valois (nella foto, un ritratto) 

salì al trono nel 1515 grazie al 
matrimonio con Claudia di Francia, 
figlia di suo cugino, re Luigi XII. 
Alto un metro e ottanta (moltissimo 
per l'epoca), si lanciava nella 
battaglia alla testa dei suoi uomini. 
Dissanguò le casse dello Stato con 
le continue imprese militari e il 


— suo regno fu segnato dal braccio 


di ferro con l'imperatore del Sacro 
romano impero Carlo V per il 


‘controllo dell'Italia. Un conflitto 


che finì per perdere. 

‘Arte. Era letteralmente innamorato 
dell'arte italiana e anche per 
questo partì subito alla conquista 
di Milano, una delle capitali del 
Rinascimento. Mecenate generoso, 
chiamò alla sua corte molti maestri 
italiani. 


COSTRETTO z cercare un COMMITTENTE di città 
in città, Leonardo non ebbe mai UNA VERA CASA 


La principessa ritrovata 


a qualche anno, 
aleonardo è 
attribuita un'o- 


pera în più: il disegno 
su pergamena noto 
come la Bella principes- 
sa (ovveroiil ritratto di 
Bianca Sforza), la cui 
paternità per anni è 
stata dibattuta. Molti 
studiosi lo ritenevano 
Infatti un'opera tedesca 
del XIX secolo în stile 
antico, e come tale fu 
venduto da Christie's 

‘a New York per 21.850 
dollari nel 1998 (circa 
16mila euro). 

Fori. ll lavoro del- 

lo storico dell'arte 
inglese Martin Kemp e 
dell'ingegnere francese 
Pascal Cotte ha svelato 
però la verità: tre fori 
sul margine sinistro 


del disegno riman- 
dano a Leonardo. Più 
precisamente a un 
incunabolo — un testo a 
stampa risalente al XV 
0al XVI secolo — di cui 
il foglio faceva parte: la 
Sforziade di Giovanni 
Simonetta (1490), arric- 
chito sei anni dopo con 
il ritratto su pergamena 
leonardesco, poi 
staccato. | fori sono 
emersi durante le 
analisi spettrografiche 
che hanno permesso 
unadigitalizzazione 
del ritratto ad altissima 
risoluzione (240 milioni 
di pixel). Christie's, in 
precedenza portata în 
tribunale dal venditore 
per errata attribuzione, 
è stata però assolta. 
(0.1) 


SORPRESA 
Asinistra, i ritratto 
di Bianca Sforza, 
disegno attribuito 
da poco a Leonardo 
grazie alle nuove, 
raffinate tecnologie, 


ACQUA E ARIA 
Sotto, Leonardo, 

in veste di ingegnere 
idraulico, mostra a 
Ludovicoil Moro le 
Conche del Naviglio, 


inun dipinto del 1858. 


Proprio nel periodo 
milanese, il grande 
genio sì dedicò anche 
agli esperimenti per 
“immergersi nell'aria”, 
cioè peril volo. 


può applicare una delle scienze matematiche”. Que- 
sti precetti accompagnarono anche il suo sogno 
più grande: quello di realizzare ali per “immerger- 
si nell'aria”, per volare, come diremmo noi. Non ci 
riuscirà, ma aveva certo ben presente l'analogia tra 
aria e acqua. E forse il fatto che le sue intuizioni si- 
ano andate così vicino al volo umano si deve anche 
alla ragione che il Moro gli aveva dato molto lavo- 
ro come ingegnere idraulico. 

Neppure le macchine più stupefacenti nacquero 
dalla pura fantasia speculativa di Leonardo: mol- 
te furono il frutto dei suoi incarichi di scenografo. 
Nel 1490 curò la realizzazione della Festa del Para- 
diso, andata in scena nel Castello sforzesco per le 
nozze tra Isabella d'Aragona e Gian Galeazzo Sfor- 
za. Fu un enorme successo. 

InquierupINI. Dopo il 1494, però, gli eventi 
precipitarono. Carlo VIII, re di Francia, varcò le 
Alpi mentre i Medici vennero cacciati da Firenze. 
Leonardo, che aveva appena finito di realizzare gi- 
gantesche strutture per fondere il colossale cavallo 
che avrebbe dovuto celebrare la casata degli Sforza, 
vide il bronzo destinato alla statua dirottato verso usi 
militari. Il Moro fu costretto a fuggire in Germania e 
Leonardo annotò con amarezza: “// duca perse lo Sta- 
to elaroba e la libertà, e nessuna sua opera si finirà per 


lui”. Bisognava trovarsi un nuovo datore di lavoro. 


i 
E 
i 


Non tutti 


SANNO CHE... 


Li 


Il Aveva il gusto 
del grottesco 


Il suo sguardo era attirato non solo dal 
bello, ma anche dal deforme, tanto che 
molti lo considerano l'iniziatore del 
genere della caricatura. In effetti esiste 
almeno un foglio con disegni di teste ma- 
schili in cui le caratteristiche fisiche sono 
accentuate fino a un effetto grottesco. 


HE 


Smascherò i 
chiromanti 


Anche se nel Codice Atlantico è riportata 
una spesa di sei soldi per farsi predire la 
sorte, Leonardo scrisse che la chiroman- 
zia era “fallace”. Notò infatti che basta 
confrontare le mani di persone morte 
nello stesso momento per vedere che le 


È 


41, linee della vita non si somigliano. 


Il falso della 
“sua” trattoria 


Alcuni anni fa si cominciò a parlare del 
cosiddetto Codice Romanoff, presunto 
manoscritto custodito in Russia, in cui 
Leonardo avrebbe descritto i piatti ser- 
viti nella sua Taverna delle tre lumache 
sul Ponte Vecchio di Firenze, aperta 
insieme al Botticelli. Peccato che quel 
codice fosse solo un'invenzione dello 
scrittore inglese Jonathan Routh. 


Leonardo, forse, non 
era italiano 


La madre di Leonardo era, secondo 
alcuni, originaria dell'Oriente. Il nome 
Caterina era infatti comune tra le schia- 
ve convertite al cattolicesimo, prove- 
nienti dall'Europa dell'Est o dal Medio 
Oriente. Inoltre, le impronte digitali 
di Leonardo rilevate sul San Gerolamo 
mostrerebbero somiglianze con un tipo 
È, diffusotragliarabi. 


A 
EA 


Era un'vegefariano 
convinto 


Leonardo aveva uno sviscerato amore 
pergli animali. Andava addirittura 
nei mercati a liberare dalle gabbie gli 
uccelli pronti per essere venduti. 

Un contemporaneo, il navigatore 
toscano Andrea Corsali, disse di lui 
che “nonsi ciba di cosa alcuna che 
tenga sangue”. Leonardo, quindi, era 
un vegetariano ante litteram. 


Comprese a che 
cosa serve il cuore 


Ai tempi di Leonardo si credeva ancora 
che il cuore servisse per scaldare il san- 
gue circolante. Fu lui il primo a intuirne 
invece la funzione di pompa. Per questo 
alcune strutture anatomiche cardiache 
hanno in seguito preso il suo nome. 

Per esempio il “fascio moderatore di 
Leonardo da Vinci”o anche la “trabecola 
arcuata di Leonardo”. 


Scopri gli anelli di 
Tassa degli alberi 


La prima persona a osservare gli anelli 
di accrescimento degli alberi, e a capire 
che, contandoli, si può determinare 
l'età di una pianta, fu proprio Leonardo. 
Da questa osservazione è nata in anni 
recenti una nuova scienza, la dendrocli- 
matologia, che studia i climi del passato 
grazie a particolari tracce lasciate dalla 
natura negli anelli degli alberi. 


n 


|, ‘Codici dell'Istituto di Francia”). 
se I 


Fului a portare in 
Francia la Gioconda 


Un'idea ancora diffusa è che la Gioconda 
sia stata portata al Louvre dai napoleo- 
nici. Fu invece Leonardo stesso a con- 
durla con lui in Francia, e il re Francesco 
Va pagò 4mila scudi d'oro (due anni 
dello stipendio di Leonardo). Le truppe 
napoleoniche presero invece, senza 

mai restituirli, alcuni manoscritti (oggi 


sE 


L'ULTIMA 
DIMORA 
Sanguigna 

cioè disegno 
inematite, 

un minerale) 

> /  delcastello 

di Amboise, 
attribuito a 

Francesco Melzi, 
pupillo del genio. 


Nel 1863 fu rinvenuto ad Amboise un CRANIO attribuito 


a LEONARDO. Ma non ci sono PROVE che sia il suo 


SemPRE suL MERCATO. La prima tappa di Le- 
onardo fu la città di Mantova, dove Isabella d'E- 
ste, che lo conosceva per aver reso bellissima l’a- 
mica Cecilia Gallerani, gli chiese di farle un ritrat- 
to. Lui accettò e oggi quel quadro è al Louvre. Ma 
per non perdere opportunità di lavoro, Leonardo 
non esitò a tenere il piede in più scarpe. Si avvici- 
nò ai francesi, che pure avevano fatto imprigiona- 
re il suo ex mecenate, il Moro; mise a punto siste- 
mi difensivi contro i Turchi per conto della Repub- 
blica di Venezia, e intanto offrì i suoi servigi al sul- 
tano Bayazid II, progettando un ardito ponte sul 
Bosforo, a Istanbul. 

Alla fine lo trovò, il nuovo mecenate: il terribile 
Cesare Borgia detto il Valentino, condottiero spie- 
tato e crudele. Per conto suo viaggiò, tra il 1502 
e il 1504, fra Toscana, Emilia, Romagna, Marche 
e Umbria, visitando fortezze e tracciando mappe. 
Nel frattempo portava avanti studi di ottica, astro- 
nomia, idraulica, geologia, anatomia. 

Le mire peI FRANCESI. Tanto talento non poteva 
passare inosservato e così i francesi lo chiamarono a 
Milano. Qui, nel 1508, progettò una “villa di deli- 
zie” per Carlo Il d’Amboise: un giardino con zam- 
pilli, strumenti musicali azionati dall’acqua e altre 
meraviglie meccaniche, come un colossale orologio 
idraulico con un automa che batteva le ore. 

Cinque anni dopo, quando gli Sforza tornarono 
‘a Milano con Massimiliano, figlio del Moro, Leo- 
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nardo era troppo compromesso con i francesi e do- 
vette fuggire. Stavolta andò a Roma, chiamato da 
Giuliano de’ Medici, figlio di Lorenzo il Magnifi- 
co. Qui entrò al servizio del fratello Giovanni, di- 
ventato papa col nome di Leone X, inaugurò un 
nuovo filone di studi e progettò di prosciugare le 
paludi pontine e il porto di Civitavecchia. Ma si 
fece anche la fama di stregone, perché nel frattem- 
po continuava i suoi studi di anatomia per trovare 
la “sede dell'anima”. Leonardo, allora, fece il suo 
ultimo viaggio. Verso la Francia. 

“Granpissimo FILosoro”. Nel Castello di Am- 
boise il grande genio trovò finalmente la pace. E ad 
Antonio de Beatis, segretario del cardinale Luigi 
d’Aragona che nel 1517 andò a trovarlo, raccontò 
dei suoi mille progetti. Tra questi anche una città 
ideale e le scene per la festa di nozze del nipote del 
papa. Nonostante l’emiparesi destra che gli rende- 
va difficile parlare, era felice. Il suo ultimo com- 
mittente gli dava lavoro, ma soprattutto lo rispet- 
tava come persona. 

Come riportò l’artista e scrittore fiorentino Ben- 
venuto Cellini, anch'egli al servizio di Francesco I, 
il re, dopo la morte di Leonardo da Vinci nel 1519, 
disse che “non credeva mai che altro uomo fusse na- 
to al mondo che sapessi tanto quanto Lionardo, non 
tanto di scultura, pittura e architettura, quanto de 
egli era grandissimo filosofo”. 

Daniele o 


ALCAPEZZALE 
Leonardo ormai 
moribondo, 
circondato da medici 
e allievi, viene visitato 
‘anche da una testa 
coronata: Francesco 
di Francia, che lo 
ospitava ad Ambolse. 


Tutto lo spettacolo della Storia a casa tua. 


ABBONATI 
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MM € LASUAEPOCA 


LA RINASCITA 


Nel ‘400, IN ITALIA, si verificò un fenomeno 
ancora oggi in parte inspiegabile: 


UN’ESPLOSIONE DI GENIALITÀ 


rovate a pensare a uno scienziato, archi- 

tetto, pittore, poeta, inventore e mate- 

matico del primo Rinascimento italia- 

no. Leonardo da Vinci? No, Leon Batti- 
sta Alberti. E ora pensate a un architetto, pittore, 
scultore della medesima epoca. Michelangelo? No, 
Francesco di Giorgio Martini. I due esempi — scel- 
ti fra quelli delle tante menti poliedriche vissute 
più di mezzo millennio fa — ben dimostrano come 
il genio leonardesco, per molti versi insuperabile, 
sia in realtà solo la punta dell'iceberg di un'epoca 
segnata dalla singolare fioritura di “multiformi in- 
gegni” d’ogni ordine e grado. 

Uomo universaLE. Umanesimo e Rinascimen- 
to, cioè gli anni che vanno dalla metà del Quartro- 
cento a tutto il secolo successivo, furono un inin- 
terrotto fuoco d'artificio della mente, complice un 
vero esercito di talenti capaci di giocare in con- 
temporanea — e con risultati spesso prodigiosi — 
sui più diversi tavoli da gioco dello scibile. L'’Ho- 
mo universalis, versato in ogni campo del sapere ed 
erede di quella figura che gli antichi Greci chiama- 
vano polymathes (“colui che ha imparato molto”), 
non nacque per caso: fu l'ideale punto d'arrivo di 
una visione del mondo che, attualizzando le paro- 
le del filosofo greco Protagora (V secolo 2.C.), ve- 
deva l’uomo come “misura di tutte le cose”in con- 
trapposizione a un Medioevo dove tutto ruotava 
intorno a Dio. Nel suo Libro del cortegiano Baldas- 
sarre Castiglione (1478-1529) fece persino una li- 
sta di precetti (tra questi imparare l’arte della con- 
versazione) per aspirare a questo status privilegiato. 

Arua nuova, Al di là di presunte “ricette di ge- 
nialità”, comunque, l'eccezionale boom di intel- 
letti superiori registrato in quegli straordinari 150 
anni di Storia italiana è cosa non facile da spiega- 
re. Un enigma sul quale si interrogavano già alcuni 
uomini dell’epoca. Per esempio Giorgio Vasari, ar- 
tista e storico dell’arte che per primo applicò il ter- 
mine Rinascimento ai propri tempi. Nelle sue Vite 


[28 TS 


riprese la “teoria delle arie” del greco Ippocrate (IV 
secolo a.C.) per spiegare quella primavera dei cer- 
velli con l’“zere”, cioè il clima o l'atmosfera. Alcu- 
ne spiegazioni moderne chiamano invece in cau- 
sa la più rapida diffusione delle informazioni favo- 
rita dalle tecniche di stampa di Gutenberg (1450 
circa); altre il periodo di relativa tranquillità poli- 
tica seguito alla Pace di Lodi del 1454 fra Milano 
e Venezia, in guerra da mezzo secolo; altre ringra- 
ziano il pensiero laico e la ridimensionata leader- 
ship della Chiesa (messa in crisi da Lorenzo Valla, 
che nel 1440 dimostrò con gli strumenti della ne- 
onata filologia che la Donazione di Costantino al- 
la base della presunta supremazia di Roma sulle al- 
tre Chiese era un falso); altre ancora il rapido svi- 
luppo delle città italiane. 

A ben guardare, però, nessuna di queste spiega- 
zioni pare risolutiva: non si capirebbe altrimen- 
ti perché rivoluzioni come il capitalismo, la seco- 
larizzazione e internet, insieme alla relativa pace, 
non abbiano prodotto nella nostra epoca un’infor- 
nata altrettanto cospicua di geni. In realtà, spiega- 
nogli storici, furono concause, tutte necessarie ma 
nessuna sufficiente a spiegare da sola quel fiorire 
di intelletti brillanti. Non solo. Agirono pure cau- 
se meno evidenti, ma forse più decisive, Come l’i- 
nedita diffusione del disegno, che aprì la strada ai 
progetti dettagliati di palazzi e di chiese, ma anche 
di macchine stupefacenti come quelle di Leonar- 
do, che però non furono certo le sole (v. articoli 4 
pag. 34 e a pag. 38). 

ReputiISTI... SALUTARE. Secondo Paolo Aldo 
Rossi, docente di Storia del pensiero scientifico > 


“Chi disputa allegando l'autorità non adopera ® 
lo ingegno, ma più tosto la memoria”. ; 


Li da Vinci 


ALBA 
FIORENTINA 

I È 
l'Uomo vitruviano 


(ispirato cioè lle 
teorie dell'architetto 
latino Vitruvio) di 


Un ruolo chiave ebbe LA PESTE del secolo prima: 
dimezzò la popolazione, favorendo 


il RINNOVAMENTO 


all’Università di Genova, la 
“genialità diffusa” del ’400 
ebbe però anche una molla 
meno nobile e quasi invisi- 
bile: il batterio Versinia pe- 
stis, portatore della temibile 
peste nera che tra il 1347 e 
il 1352 uccise oltre un terzo 
della popolazione del Vec- 
chio Continente (circa 25 
milioni di persone). «Solo 
in Italia si calcola che mo- 
rirono circa 100mila tra ar- 


4 
rr 
tisti e intellettuali», spie- IBLBORG: EL CA] 


ga Rossi. «La popolazione 
di Firenze, per esempio, si 
dimezzò. Questo compor- 
tò nei cento anni successivi 
un grande rinnovamento delle botteghe, con gio- 
vani artisti che passavano da un laboratorio all’al- 
tro e spesso soppiantavano i maestri, in un clima 
di interscambio e di più grande libertà espressiva 
rispetto al passato», 

In questo terreno fertile cadde il seme della ri- 
scoperta dei testi classici. Grazie a eruditi come il 
toscano Poggio Bracciolini (1380-1453) uscirono 
finalmente dalla prigione dorata delle biblioteche 
monastiche testi considerati perduti. Rispuntaro- 
no dalla polvere, quasi 1.500 anni dopo, le teorie 
architettoniche di Vitruvio e le idee di Cicerone in- 
sieme a quelle dei filosofi greci. A finanziare la ri- 
cerca c'erano famiglie di nuovi ricchi come i Me- 
dici. E persino una disfatta come la caduta di Co- 
stantinopoli in mano turca, nel 1453, si trasfor- 
mb in un'occasione d’oro: grazie all'immigrazione 


CONLI ERO De DRAG DA NIA 
SE ABOFER'OVEALORE PAMARA 
ESENPORN:| DIMORBO: EGNDE- SI 


GENERAZIONALE 


verso Occidente dei sapien- 
ti bizantini in fuga dagli Ot- 
tomani, arrivarono in Ita- 
lia le prime opere tradotte 
dal greco. 

Viva 1 pagani. Non si 
trattò di semplice ripescag- 
gio o, peggio, di mera im 
tazione. «Il ritorno alla clas- 
sicità fu solo il punto di par- 
tenza per formulare nuovi 
linguaggi, nuove espressioni 
artistiche, una nuova conce- 
zione dell’uomo e della na- 
tura», spiega Rossi. «Basti 
pensare agli elementi paga- 
ni presenti nella pittura di 
Botticelli (v. riquadro a de- 
stra) o alla rinascita della matematica innescata dal- 
la traduzione di trattati greci d'epoca alessandrina 
(I secolo). Fu questa la vera novità dell’epoca, più 
ancora del contributo della scienza e della cultura 
araba, i cui studi astronomici e filosofici, in realtà, 
circolavano già in epoca medioevale». 

Altro marchio di fabbrica degli uomini del Rina- 


I best seller del Rinascimento 


AMORE 
NEOPLATONICO 
La Primavera di 
Sandro Botticelli 
(1482) segna la 
riscoperta dei miti 
classici ma cela 

anche significati 
filosofici sul concetto 
di amore: Botticelli 
eta infatti seguace 
del neoplatonismo. 
Zefiro (1) e Clori (2) 
rappresenterebbero 
l'amore sensuale e 
irrazionale, che però 
è fonte di vita (Flora, 
la dea della fertilità, 
3). Questa, con la 
mediazione di Venere 
(4), Eros (5) e Mercurio 
(6), simboli di amore 
spirituale, si trasforma 
inun amore perfetto 
{letre Grazie, 7). 


Libreria intarsiata nello 
studiolo di Palazzo Ducale, 
a Urbino (1474). 


‘he libri c'erano nella 
(C biblioteca di un genio del 

Rinascimento? Trattan- 
dosi di menti poliedriche, non 
dovevano mancare sorprese, ma 
questi erano i must: 
CLASSICI Le opere di Aristotele 
edi Platone (di quest'ultimo, in 
particolare, il Timeo); l'Iliade di 
Omero; le commedie latine di 
Plauto e Terenzio. 


parallele di Plutarco (I secolo 
d.C);la Storia d'Italia di Francesco 
Guicciardini (1537);il Principe di 
Niccolò Machiavelli (1513). 
MATEMATICA De divina propor- 
tionedì Luca Pacioli (1500); per 
gliappassionati di crittografia, il 


scimento fu l’eclettismo: Leonardo & Co. si inte- —INFUGA 
ressavano di tutto, esploravano il mondo saltabec- ——DALMORBO 
cando da un sapere all'altro. Anche questo fu pos-  Maltoasinista, inun 
sibile solo in quel particolare momento, quando Enid alii 
non esisteva ancora la scienza moderna, divisa in scampatilmorbo 
discipline settoriali. della peste dopo un 
«Quello rinascimentale era un ambiente pre-  Pellegrinaggioal 
Re PA snna Sn santuario di Loreto 
scientifico. Della “rivoluzione” innescata nel Sei- 
h % (Ancona). 
cento da Keplero, Galileo, Bacone, Cartesio e 
Newton c'erano appena le avvisaglie», chiarisce 
LETTERATURA MEDIOEVALE De furtivis literarum notis 
Dante, Petrarca e Boccaccio;san —diGiovanni Battista Della 
Tommaso e sant'Agostino. Porta (1563). 
POLITICA E STORIA Le Vite ASTRONOMIA Almagesto 


del greco Tolomeo (I secolo d.C.). 
ARCHITETTURA Dearchitectura 
di Vitruvio (I secolo a.C.). 
MEDICINA De materia medica 
del greco Dioscoride (I secolo 
d.C.); De humani corporis fabrica 
di Andrea Vesalio (1543), 


MATITE 

ALLA MANO 

Due pagine del 

Dere aedificatoria 

di Leon Battista 
Alberti (1450). Nell 
‘400cì fu un boom del 
disegno tecnico. 


LUSÀ RICCMRNVAGENAGE 


Rossi. «Lo stesso Leonardo è stato a volte sopravva- 
lutato come ingegnere: molte sue intuizioni furono 
troppo embrionali e alcuni suoi studi (quelli di ot- 
tica per esempio) mostrano un certo affanno». In 
altre parole: il territorio vergine era immenso e di 
conseguenza l'esploratore scopriva molto, ma sen- 
za metodo e un po’ alla rinfusa. 

Liseri, Il rovescio (positivo) della medaglia fu 
l'atteggiamento intellettuale di curiosità onnivo- 
ra, quell’apertura totale che stimola a sperimenta- 
re in tutte le direzioni. In una figura come Girola- 
mo Cardano (v. riquadro a pag. 39) troviamo per 
esempio riuniti il medico che descrisse per primo 
la febbre tifoide, il matematico che fece progredi- 
re l’algebra e l’ingegnere che inventò la serratura 
a combinazione e il giunto cardanico. «La scienza 
iperspecializzata di oggi è legata a specifici risultati 
di mercato, mentre quella dell’epoca era libera: il 
matematico 0 l’astronomo sviluppavano le loro te- 
orie senza interessarsi troppo alla loro applicazione 
pratica. Allo stesso modo l'ingegnere e l'architetto 
portavano avanti ricerche e studi speculativi pur sa- 
pendo che per campare dovevano progettare forti- 
ficazioni e macchine da guerra». Il moderno cliché > 
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PROPORZIONATI 
A studiare le 
proporzioni del corpo 
furono, raglialti, 

il tedesco Albrecht 
Diirer (asinistra), 
Cesare Cesariano 
(sopra) e Giovanni 
Antonio Rusconi. 


Il caos creativo favoriva il genio 


AI |} JSaraèpienadiinfinite 
similitudini delle cose: 
tutte sî rappresenta» 

nointutte, e tutte inuna, e tutte in 

ciascuna”. Le parole sono di Le- 

‘onardo, e secondo l'americano 

Michael Gelb, uno dei massimi 

esperti di genialità e pensiero 

creativo, rivelano la vera ragione 
delle incredibili performance dei 
geni rinascimentali: Leonardo 

e colleghi facevano uso del 

pensiero analogico, un metodo 

cognitivo ereditato dal Medioe- 
vo e che verrà poi praticamente 

‘abbandonato nei secoli successi» 

vi, con la nascita dei saperi set- 

toriali. Conoscere tante cose e in 

tanti campi diversi permetteva 

di metterle in relazionetra loro, 

favorendo intuizioni nuove. 

Appunti. | taccuini leonardeschi, 

in effetti, erano in origine un'ac- 


cozzaglia di appunti sui temi 

più disparati, senza un ordine 
apparente. | codici come li cono- 
sciamo oggi sono invece frutto 
dell'arbitraria riorganizzazione 
di Pompeo Leoni (1531-1608) 
che separò i disegni artistici da 
quelli tecnici, le pagine letterarie 
da quelle scientifiche. Snaturan- 
do, di fatto, lo spirito leonarde- 
sco del“tutto în tutto". 

Eredità. Il modo di procedere di 
Leonardo, tuttavia, non è stato 
del tutto abbandonato, ed è per 
esempio alla base di una tecnica 
di pensiero in voga nelle aziende 
moderne, il brainstorming: per 
ottenere risultati originali, si la- 
scia che le idee si intreccino una 
con l'altra, esprimendo sponta- 
meamente tutto ciò che passa 
perla testa, senza il filtro (spesso 
limitante) della razionalità. (m. e.) 


FINANZIATORI 


La corte di Ludovico 
Gonzaga a Mantova, 
dipinta da Andrea 
Mantegna nella 
seconda metà del 


‘400. Sotto, nel 
San Gerolamo nel 
suo studio (1475), 


Molti mecenati fi 


nanziarono artisti e scienziati: 


i MEDICI a Firenze, gli SFORZA a Milano, gli 
ESTENSI 4 Ferrara, iGONZAGA a Mantova... 


del ricercatore a senso unico, insomma, era lonta- 
nissimo dalla forma mentis di scienziati che erano 
spesso anche pittori o letterati o di poeti che erano 
anche giuristi, come Angelo Poliziano. «Leonardo 
scriveva fiabe e di Michelangelo ci sono giunti bel- 
lissimi sonetti», aggiunge Rossi. 

Importante benché effimero fu anche il contri- 
buto femminile. «Poetesse come Gaspara Stampa 
in pieno ’500 e, alla fine del Rinascimento, pittrici 
come Artemisia Gentileschi erano apprezzate per la 
loro sapienza oltre che per la loro arte», continua lo 
storico. «Questo filo rosa del Rinascimento, per la 
verità, risale indietro fino al Medioevo, epoca con- 
siderata misogina per eccellenza, ma nella quale esi- 
stevano eccezioni: la celebre scuola medica di Sa- 
lerno annoverava, almeno fino al Duecento, pro- 
fessioniste di prim'ordine». 

Sponsor ILLUMINATI. Anche cinque secoli fa, 
però, scienza e cultura non potevano andare lonta- 
no senza denaro. Tanta abbondanza di geni non si 
spiegherebbe infatti senza la figura del mecenate, 
che nel Quattro-Cinquecento assunse tratti unici 
(e in stridente contrasto con i nostri tempi). 

Il principe protettore di arti e scienze era in primo 
luogo un politico e un uomo di potere. Ma anche, 


“Ogni azione fatta dalla natura non si pò fare 
con più brieve modo co’ medesimi mezzi”. 


(È da Vinci 


in molti casi, un intellettuale disposto a investire sul- 
la ricerca della conoscenza e del bello. Farsi dedicare 
un trattato di astronomia o abbellire la propria cit- 
tà con statue e monumenti erano certamente dimo- 
strazioni di supremazia dinastica e forme di propa- 
ganda. Ma nonsi trattava solo di questo: i signori del 
Rinascimento volevano conoscere e non solo appa- 
rire. Per questo proprio Firenze divenne il maggiore 
polo culturale dell’epoca: la svolta avvenne quando 
Cosimo e Lorenzo de’ Medici favorirono lo studio 
dei testi antichi perché (forse per non apparire ric- 
chi ma ignoranti) erano ansiosi di leggere in origi- 
nale le opere di cui commissionavano le traduzioni. 

Anche la corte cambiò stile: un gruppo (ristret- 
to per la verità) di persone colte, che amavano ce- 
nare insieme ascoltando Ludovico Ariosto, Tor- 
quato Tasso o Angelo Poliziano mentre leggevano 
brani delle loro opere, prese îl posto del codazzo di 
compagni d'armi al fianco del signore-condottie- 
ro. «La cultura era molto meno diffusa di oggi, ma 
i suoi privilegiati custodi erano animati da un en- 
tusiasmo senza eguali», spiega Rossi. «In ambienti 
comela corte estense a Ferrara, quella dei Gonzaga 
a Mantova, degli Sforza a Milano 0 dei dogi a Ve- 
nezia si respirava questa atmosfera». 

Persino Roma e l’ambiente curiale sembrarono 
accettare la centralità dell’uomo e nel primo Quat- 
trocento papa Pio II fu un grande umanista, men- 
tre molti suoi successori furono amanti delle arti. 
Certo, fu allora che la teoria eliocentrica di Coper- 
nico (è la Terra a orbitare intorno al Sole, e non il 
contrario) fu bollata come eretica, ma il fatto di es- 
sere un religioso non impedì a fra' Luca Pacioli di 
porre le basi matematiche dei suoi laicissimi studi 
sulla “sezione aurea”: le proporzioni del bello anda- 
vano definite con i numeri, prendendo a modello 
le misure umane. «L’immagine dello stesso Leonar- 
do chesi aggira furtivo per cimiteri trafugando not- 
tetempo cadaveri da sezionare in barba ai precetti 
curiali è una leggenda romantica: la Chiesa tollera- 
va questa pratica già dal Trecento», conclude Rossi. 

Sana concorrenza. Fu dunque il mecenati- 
smo il fattore decisivo? Forse. Eppure per il Vasari 
la spiegazione di quel boom c'era, ed era semplice 
e più “umanistica”: “È costume della natura, quando 
ella fa una persona molto eccellente in alcuna profes- 
sione, molte volte non la far da sola, ma in quel tem- 
po medesimo, e vicino a quella, farne un'altra a sua 
concorrenza”. . 

Adriano Monti Buzzetti Colella 
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LA SUA EPOCA 


Anno Domini 1500 


Quanti erano, come vivevano, che cosa mangiavano 


GLI ITALIANI d/ tempo di Leonardo 


Gli abitanti 


Nella Penisola, verso il 1500, gli italiani erano 
quasi 10 milioni. Questi i residenti nelle princi- 
pali città intorno al 1450: 

La durata media della vita a Firenze intorno al 
1475 era di 43 anni. Le ragazze si sposavano in me- 
dia a 18 anni (ma a 14 erano già in età da marito), 
i ragazzi a 30. Solo i più ricchi avevano più figli (a 
Firenze, in media, 6) perché la necessità della do- 
te da mettere a disposizione poteva mandare in ro- 
vina una famiglia. L’omosessualità, benché perse- 
guirata, era di moda nell'alta società. 


A tavola 


“Formaggio grattato, maccheroni, buon vin, lat 
te, ricotte, uva, fichi, meloni, starne e capponi”. 
È l'elenco, di un anonimo modenese, dei cibi 
considerati prelibatezze a metà del "400. Sulle 
tavole dei ricchi arrivava soprattutto selvaggi- 
na (la carne bovina no, essendo mucche e buoi 
destinati al lavoro nei campi) e frutta (coltivata 
in orti ai quali era proibito l’accesso). I contadi- 
ni si accontentavano di zuppe di cereali e pap- 
pe di riso, legumi e pane di segale (l’alimento- 
base), mentre il consumo di carne non superava 
130 kg all'anno. Abbondavano latticini e uova, 
ma patate, mais e pomodori, “scoperti” dopo il 
1492, arrivarono dal Nuovo Mondo solo nella 
seconda metà del ’500. 


In viaggio 

L'italiano di 500 anni fa viaggiava di rado. Gli 
uni spostarsi erano soldati di ventura, brac- 
cianti itineranti, mercanti e, in qualche caso, 
gli artisti di grido. Ecco alcune indicazioni sui 


tempi di percorrenza all’epoca di Leonardo: 
[Vinci-Firenze IRMARINA 

2 giorni a piedi o a dorso di mulo. 

(Francia, 1.500 km ca.): 


3 mesi con carri 0 a dorso di mulo. 


Guerra permanente 


Signorie e repubbliche della Penisola rinasci- 
mentale passavano il tempo a farsi la guerra tra 
alleanze ballerine. E quando l’Italia fu contesa 
fra Spagna, Francia e Sacro romano impero, i ca- 
pitani di ventura passarono dal soldo dei signori 
aquello dei re stranieri. Le battaglie d’Italia fra la 
metà del "400 e il "500 segnarono il successo de- 
finitivo delle armi da fuoco e l'avanzata dell’arti- 
glieria, e quindi il progressivo declino dell’eser- 
cito in stile medioevale, basato sulla cavalleria. 


La rivoluzione della stampa 


La stampa a caratteri mobili approdò in Italia 
nel 1464, quando nel monastero benedettino 
di Subiaco (Roma) giunsero i monaci tedeschi 
Conrad Sweynhem e Arnold Pannartz: con loro 
avevano matrici e punzoni per la fusione dei ca- 
ratteri mobili messi a punto una decina d’anni 
prima da Gutenberg. Nel 1470 aprì la sua bot- 
tega il primo stampatore italiano, il messinese 
Giovanni Filippo De Lignamine e ben presto 
l’Italia superò tutti. Lo dimostrano le cifre delle 
edizioni stampate (con tirature fra 300 e 1.000 
copie) alla fine del Quattrocento: 


Italia 4.157 Francia 998 
Inghilterra _395 


Potenti banchieri 


La fine del Quattrocento segnò l’apice del pote- 
re dei banchieri italiani. Nati come mercanti nel 
Medioevo, molti nuovi ricchi (come i Medici a 
Firenze o i Chigi a Siena e Roma) si erano infat- 
ti trasformati in banchieri. Avevano cioè accu- 
mulato tanto denaro da poterlo prestare a sovra- 
ni e papi in cambio di vantaggi fiscali e mono- 
poli commerciali. All'origine della congiura dei 
Pazzi, che nel 1478 tentò di rovesciare i Medici 
uccidendo a Firenze Giuliano e ferendo Loren- 
20 il Magnifico, c'era proprio la rivalità tra i due 
casati nella competizione per il privilegio di esse 
rei banchieri del papato. 

A cura di Aldo Carioli 


1 SALUTE 
INCERTA 
Unospedale 
del’400: italia si 
stava riprendendo 
dalla peste del 1347. 


2 SCONTRI 
EUROPEI 
Cavalleria francese 
earclei inglesi, 
durante la Guerra 
dei cent'anni. 


3 BUON 
APPETITO 
Vita quotidiana 
perricchi:nobilia 
tavola con preziosi 
crostacei. 


4 ATUTTO 
TORCHIO 

IItorchio di una 
stamperia: in Italia 

i caratteri mobili si 
diffusero versoil 1470, 


5 TUTTI 

IN MARCIA 
Mercanti con merci 
suiloro cart. SI 
viaggiava a piedi 
oa dorso di mulo. 


6 AFFARI D'ORO 
Unbanco di cambio 
in una miniatura di 
Marco dell'Avogadro 
delXV secolo. 


ncesco di Giorgio MARTINI, 
spirò il GENIO di Vinci 


ANCHELUI 
TUTTOFARE 

A sinistra, un disegno 
di Francesco di 
Giorgio Martini 
disubacquei con 
respiratore (a sinistra) 
esoffietto: ipi 
idraulici furono la 
sua passione. Sopra, 
dello stesso autore, 
l'incoronazione 
della Vergine e 
l'interno della chiesa 
della Madonna del 
Calcinaio a Cortona. 


ncontrò Leonardo in una sola occasione, ep- 
pure riuscì a influenzarlo. Lui era Francesco 
di Giorgio Martini (1439-1501) e fu uno dei 
protagonisti del Rinascimento italiano. Un ti- 
po modesto, che di sé scrisse: “Confidandosi in la 
mia esigua intelligenzia forse più che quella non me- 
ritava”. In quel gran turbinio di idee che fu il Quat- 
trocento, questo artista-ingegnere nato a Siena si 
mosse con sicurezza. «Era consapevole di agire în 
un mondo non più animato da forze oscure, ma che 
funzionava secondo le regole del calcolo e dell’espe- 
rienza», spiega Giuseppe De Luca, storico dell’Uni- 
versità di Milano. «Il suo era un approccio inedito, 
benché comune ad altri del suo tempo, basato sul 
concetto che si potesse scoprire il mondo attraverso 
i numeri». Ma chi era Francesco e in che modo la 
sua storia si intrecciò con quella del genio di Vinci? 

A sorTEGa. Francesco fu battezzato il 23 settem- 
bre 1439. La sua non era una famiglia ricca: il non- 
no era commerciante di pollame e il padre dipen- 
dente comunale negli uffici amministrativi. Di ori- 
gini borghesi come Leonardo, a differenza di questi 
si buttò subito sui classici, in prinzis Vitruvio, l'archi- 


bi 


tetto di Giulio Cesare e di Augusto riscoperto dall'U- 
manesimo. Conosceva bene i contemporanei Leon 
Battista Alberti e Piero della Francesca. Stregato dal- 
la matematica, nella Siena del ’400 poté contare su 
maestri di tutto rispetto. A cominciare da Mariano 
di Jacopo detto “il Taccola” (v. riquadro 4 pag. 40) di 
cui seguì le lezioni alla Casa della Sapienza (il colle- 
gio dell'università senese) e passando per lo scultore 
Donatello, che in vecchiaia risiedette a Siena, tra il 
1457 e il '59. Altro suo mentore fu Lorenzo di Pie- 
tro detto “il Vecchietta”, artista a 360 gradi che seguì 
a Pienza, Roma e Torino. 

Iprautico. Nel 1469 iniziò a lavorare agli acque- 
dotti della sua città: per contratto s'impegnò a faraf- 
fluire in tre anni acqua sufficiente a far crescere di un 
terzo la portata della Fonte Gaia in Piazza del Cam- 
po. Era un incarico importante: l’acqua era vitale 
e, a quei tempi, rivelare l'ubicazione di un ingresso 
all’acquedotto era come violare un segreto di Stato. 

Nelle gallerie sotterranee, i cosiddetti “bortini”, 
Francesco imparò molto sulla stabilità degli edifici e 
sulle loro fondamenta, ma si mise alla prova anche 


con calcoli e progetti di gallerie (anche scopo belli- > 
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Le MACCHINE di Leonardo RICORDANO molto quelle 


co). Proprio questa esperienza di ingegnere idrauli- 
co gli valse un invito a Urbino del duca Federico da 
Montefeltro. Era la metà degli Anni ’70 del Quat- 
trocento e la città marchigiana era uno dei più im- 
portanti centri culturali del Rinascimento. France- 
sco di Giorgio non si risparmiò e si trovò a seguire 
ben 136 opere contemporaneamente. 

Arc®ÒIsTAR. Lavorò al Palazzo ducale e progettò 
numerose rocche, come quelle di Sassocorvaro e di 
Mondavio, potenziando poi la fortezza di San Leo 
(Rimini), futura prigione dell'avventuriero settecen- 
tesco Cagliostro. Intanto aveva esordito come inge- 
gnere militare: nel 1478 fece parte del seguito del du- 
ca urbinate come “bombardiere” (supervisore dell’ar- 
tiglieria) nella guerra tra la lega guidata da papa Sisto 
IV e Firenze, partecipando all'assedio del Castello di 
Brolio, nel Chianti senese. Fu così che mise a punto 
l’idea di fortificazioni capaci di resistere a “bombar- 
de 0 scalamenti (assalti alle mura con le scale, ndr)”. 
Tramontata l'era della catapulta, era ormai il tempo 
della polvere da sparo e Francesco comprese che la 
miglior difesa consisteva nel tenere lontano il nemi- 
co contiri di artiglieria a lunga gittata. 

Nel 1485 il “bombardiere” lasciò il ducato di Ur- 
bino per rientrate a Siena. Qui entrò a far parte del 
Consiglio del popolo (il governo della città). Si oc- 
cupò di politica estera e scrutini elettorali, ma so- 
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prattutto fu nominato primo architetto. Ormai era 
una celebrità: tutti lo volevano e lui girava l’Italia in 
lungo e in largo. Per assicurarsi la sua consulenza, 
Alfonso d'Aragona, duca di Calabria, scrisse al go- 
verno senese che “et quando serrà con noi, lo tenere- 
mo appresso al suo piacere et riposo, senza mandarlo in 
loco alcuno”. Nella bambagia, insomma. Fu proprio 
in quegli anni che Francesco di Giorgio Martini in- 
crociò Leonardo. 

In cima aL Duomo, Era il 1490 quando fu chia- 
mato a Milano per risolvere l’annosa questione del 
tiburio (la sommità) del duomo, al quale aveva la- 
vorato anche Leonardo con progetti e consulenze. I 
due si incontrarono in una serie di riunioni e in oc- 
casione dell’approvazione della relazione tecnica. Poi 
trascorsero insieme qualche giorno a Pavia. Che cosa 
si siano detti resta un mistero, ma è certo che i due 
sî influenzarono a vicenda. E forse fu il più anziano 
Francesco a giocare il ruolo del maestro. Aveva mag- 
giore esperienza in materia di architettura e di idrau- 
lica e aveva già progettato chiese e palazzi pubblici. 
Dal canto suo Francesco, grazie a Leonardo, miglio- 
rò il proprio metodo di lavoro. 

Che fosse il frutto di quell’incontro o che fosse so- 
lo lo spirito dei tempi, resta il fatto che Francesco di 
Giorgio incarnò — al pari di Leonardo — l’uomo ri- 
nascimentale dai mille interessi. Si occupò di pittura 


PROSPETTICO 
Sopra, la veduta 

di una città ideale 
attribuita a Francesco 
di Giorgio, del 

1490. Più vecchio di 
Leonardo, Francesco 
fuun architetto 
molto ricercato 

‘e scrisse un Trattato 
diarchitettura civile e 
militare, la sua opera 
più importante. 


Le trovate dell'ingegnere militare 


raicampi d'azione realizzareunagalleria —’ecasematte(1)eripari —conestremitàafalce, 
T Francesco di sotterranea piena di ba- mobili persoldati (2). che venivano lanciati 

Giorgio Martinivi rilottidipolveredasparo Questiultimiavevano —suruoteosparati dalle 
fuquello dell'ingegne- —chefecesaltare. anche feritoie attraverso —bombarde verso il nemi- 
ria militare. Mentre era _—Geniere.A luisono le quali sparare con gliar- _ co.Infine, Francesco mise 
al servizio del duca di attribuiti alcuni disegni —chibugi.Tragliarmamen- apuntounaserie di ponti 
Calabria, nel 1495, per —consistemidiprotezio- tispiccanoperoriginalità pieghevoli (3) e traspor- 
stanaregli invasori fran- neperlepostazionidi —alcuni‘petardi’:proiettili tabili, simili a quelli usati 
cesida Castel Nuovofece artiglieriatramite fossati riempitidiesplosivoe —oggidalgenio militare. 


IMMAG INATE da Francesco escultura, passando per l’architettura e l’ingegneria. 


Introdusse a Siena l'ideale pittorico di bellezza bion- 

dissima e portò da Firenze a Siena l’uso di dipinge 

re i mobili. Fu però —a differenza di Leonardo — un 
Ogni comando” pittore pigro, che si limitava ad abbozzare le opere 
lasciandole completare ai ragazzi di bottega. 

Seil genio di Vinci lo superò sicuramente nell'arte, 
non fu così in quello ingegneristico. In campo mi- 
litare Francesco fu il primo a immaginare il “c4pan- 
nato”: una fortificazione interrata e a prova di bom- 
ba da collocarsi agli angoli delle mura delle fortezze e 
presidiata da pochi soldati. Un'invenzione utile, ma 
così pericolosa che nel secolo successivo fu chiama- 
ta “casamatta” perché solo dei pazzi avrebbero potu- 
to accettare di entrarci. 

Fonte D’ispirazioNe. Infine, Francesco fu l’i- 
spiratore dei disegni più noti di Leonardo: le mac- 
chine. «Fu forse il più originale ingegnere meccani- 
co del suo tempo», ribadisce De Luca. Di Giorgio 
Martini aveva un'ossessione per l’acqua come fon- 
te di energia: progettò pale per mulini più efficienti 
e una turbina idraulica ripresa da Leonardo. Ma so- 
prattutto disegnò (partendo a sua volta da studi di 
altri) 6 tipi di carri di legno “4a tirare senza bestie ma 
con ingegno”, a due o quattro ruote motrici e sterzan- 
ti (v disegno a sinistra), immaginati come macchine 
agricole o da usare per effetti speciali negli spertaco- 
li a corte. Proprio come la cosiddetta “automobile” 
(w articolo a pag. 98) di Leonardo da Vinci. * 

Geoffrey Pizzomi 


Il carro semovente andava così 


IS]_39] 


Tutti GENI! 


Da fra Pacioli al TACCOLA, da BRUNELLESCHI 
a Toscanelli, alcuni “cervelloni” che FECERO GRANDE 
l'Italia fra Quattrocento e Cinquecento. 


Sap | Fapivinf si alia, 
aiar fili 
74 agi sir pra pi 
Gecide fon i6c, e, 


uno del più ze, di un sistema di 
F influenti inge- ‘approvvigionamento 

gneri del primo idrico efficiente. 
Rinascimento, oltre che —Come ingegnere 
scultore e scrittore. Dei militarelavorda un 
suoi studi — che pure sistema di difesa della 
influenzarono molti in- città di Roma per papa 
gegneri del XVI secolo Callisto Ill. Nei quattro 
che netramandarono —volumideltrattato De 
i disegni -— abbiamo ingeneis e nei dieci del 
saputo poco fino agli De machinis, 
Anni'60 quando, nelle di'llustrazioni, descris- 
biblioteche nazionali se diverse macchine e 
di Firenze e Monaco approfondì anche lo 
(Germania), furono studio delle armi da 
riscoperti gli originali di fuoco. 


alcuni suoi trattati. Ispiratore. Sembra che 
Macchine. Il suo ai suoi lavori sì siano 
‘ambito principale di ispirati Francesco di 
‘studi, che gli valse ‘Giorgio Martini 

il soprannome di (v.articoloa pag. 36) e 


“Archimede senese” fu forseanche Leonardo, 
l'ingegneria idraulica. —oltreche Brunelleschi 
i Cercò di dotare la sua per la costruzione della 


la lettura del futuro 
sulla fronte. 


Lo scienziato astrologo 


GIROLAMO CARDANO (1501-1576) 


iglio illegittimo di 

Fazio Cardano, no- 

taio con la passione 
della matematica e ami- 
codi Leonardo, si iscrisse 
prima all'Università di 
Pavia (sua città natale) 
e poi a quella di Padova 
‘per studiare medicina, 
laureandosi nel 1524. 
Ma un po' perché era 
figlio illegittimo, un po' 
peri suoi atteggiamenti 
‘eccentrici, non poté iscrì- 
versi al registro dei medi- 
ci né trovò mai un lavoro 
stabile. Della sua vita 
molto travagliata (per 
‘un periodo si mantenne 


Il frate contabile 


LUCA PACIOLI (1445-1517) 


Pacioli in 
unritratto 


dell'epoc 


ato a Sansepolcro 
N (Arezzo), Luca Bar- 

‘tolomeo de Pacioli 
è considerato il fondatore 
della moderna conta- 
bilità. Uomo dal sapere 
enciclopedico, si trasferì 
giovanissimo a Venezia al 


conilgioco d'azzardo) 
rimane testimonianza 
nell'autobiografia De 
vita propria (pubblicata 
postuma). 

Inquieto. Dal 1534 
insegnò geometria, 
aritmetica e astronomia 
‘a Milano e pubblicò nel 
suo Arsmagna la formula 
per la soluzione delle 
‘equazioni di terzo grado 
(contestata da Niccolò 
Tartaglia, che sosteneva 
di averla scoperta per 
primo) e di quelle di 
quarto grado (in realtà 
dovuta a un suo allievo, 
Lodovico Ferrari). 


servizio di un mercante 
ebreo, Qui accumulò co- 
noscenze matematiche, 
di computisteria e di con- 
tabilità. Nel 1470 entrò 
nell'ordine francescano 
e negli anni seguenti 
insegnò matematica in 


inven- 
zione del giunto e della 
sospensione che ancora 
oggisi chiamano tarda 
nici"e una dimostrazione 
dell'impossibilità del 
moto perpetuo, ll suo 
interesse per l'occultismo 
e perl'astrologia gli costò 
‘un'accusa di eresia (aveva 
elaborato e pubblicato 
un oroscopo di Gesù), 
Traisuoitrattati alcuni 
contengono, insieme a 
‘osservazioni empiriche 
“quasi scientifiche” in- 
venzioni ed elucubrazio- 
ni legate alla superstizio- 
neeall'occultismo. 


varie città, compresa 
Milano, dove arrivò nel 
1497. Intanto, nel 1494, 
‘aveva pubblicato la sua 
opera più conosciuta, 
Summa dearithmetica, 
geometria, proportioni 
etproportionalità, dove 
fissò per la prima volta 

il concetto di partita dop- 
pia, ben presto adottato 
dai ragionieri di tutta 
Europa e ancora usato. 
Proporzioni. Pacioli fu 
un grande divulgatore 
(scrisse spesso in volgare 
‘anziché in latino). Nel 
1509 pubblicò il De 
divina proportione, un 
trattato di geometria 
illustrato da Leonardo in 
cui si spiega la sezione 
aurea, la regola della 
proporzione delle figure 
su base matematica, 


La bottega più ambita 

ANDREA DEL VERROCCHIO (1435-1488) 
ra gli artisti La palla. Verrocchio, 
più importanti insomma, era l'artista 


della seconda —piùinvista di Firenze, 


metà del XV secolo, il Nel 1468 venne 
fiorentino Verrocchio incaricato di instal- 
preseforse il nome laresulla cima della 
da un certo Giuliano cupola di Santa Maria 
Verrocchi, un orafo. delFioreuna palla di 


presso il quale svolse —rame dorato di circa 
il suo apprendistato. —2tonnellate che lui 
Oltre a Leonardo da stesso aveva fuso. 
Vinci, pittori impor- Giriuscì, ma la palla 
tanti come Sandro precipiterà a terra il 
Botticelli, il Perugino e 17 febbraio del 1600, 
Domenico Ghirlanda- —acausadiuntem- 

io si formarono nella porale. E nel 1479 la 
sua bottega, dove sì —Repubblica di Venezia 
realizzavano dipinti lo incaricò di realiz- 
comeil Battesimo di zare un monumento 
Cristo (completato da —equestrealcondottie- 
Leonardo) e sculture ro Bartolomeo Colle- 
come un celebre oni. Alla sua morte la 
David di bronzo che bottega fu ereditata 
Lorenzo e Giuliano de' da Lorenzo di Credi, 
Medici vendettero poi che completò lavori 
alla Signoria. incompiuti. 


\lBattesimo 
di Cristo del 
Verrocchio (1470). 
Ilprimo angelo a 
sinistra fu dipinto 
da Leonardo. 


Allarme contagio 
GIROLAMO FRACASTORO (1476-1553) 


'eronese, studiò 
medicina 
all'Università 


di Padova, dove poi 
divenne professore 

di logica. Fuanche 
‘astronomo: capì che 

le code delle comete 

sl formano sempre 

in direzione opposta 

al Sole, e descrisse il 
cannocchiale, uno 
strumento realizzato 
molti anni dopo. Nel 
1538 pubblicò un 
trattato critico verso le 
teorie astronomiche di 
Tolomeo (peril quale 

il Sole girava intorno 
alla Terra) che dedicò 

a papa Paolo Il, di 


cui era archiatra (cioè 
medico personale). 
Mal francese. Fuil 
primo a fornire una 
descrizione completa 
della sifilide (che fino a 
quel momento si chia- 
mava“mal francese"): 
lo fece nel poemetto 
Syphilis sive de morbo 
gallico. Inoltre ipotizzò 
che le infezioni fossero 
dovute a germi por- 
tatori di malattie che 

si trasmettevano con 
la respirazione o con 

il contatto. Scrisse in 
proposito il trattato De 
contagione et conta- 
giosis morbis che ne fa 
uno dei fondatori della 


patologia moderna. 
Nel 1545, quando fu 
nominato medico 
Ufficiale del Concilio di 
Trento, Fracastoro fece 
spostare tutti i vescovi 
a Bologna sostenendo 
che a Trento fosse in 
corso un'epidemia di 
tifo petecchiale. 
Versatile. Girolamo 
scrisse tre dialoghi 
filosofici, tra i quali, 
nel 1555, Naugerius, 
sive de poetica e fu 
membro della pado- 
vana Accademia degli 
Infiammati e dell’Ac- 
cademia Pontaniana 
di Napoli. Si interessò 
‘anche di botanica. 


Cartografo di Colombo 


PAOLO DAL POZZO TOSCANELLI (1397-1482) 


edico, astronomo. 
e geografo fioren- 
tino, Toscanelli 


fu amico di Leon Battista 
Alberti e di Brunelleschi, 
Diede a quest'ultimo le- 
zioni di geometria, e forse 
effettuò con lui i calcoli per 
la costruzione della cupola 
di Santa Maria del Fiore a 
Firenze. All'interno dell'e- 
dificio realizzò con una 
tavoletta in bronzo il foro 
gnomonico (cioè il foro 
che proietta un fascio di 
luce indicando l'ora negli 
orologi solari) che, posto 
a90 metri di altezza, era il 
piùalto fino ad allora. 
Cielo e terra. Dal 1433 al 
1472 osservò le comete 


in maniera così puntuale 
eprecisa che nell'800 fu 
possibile grazie ai suoi 
studi calcolarne le orbite. 
Disegnò anche, intorno al 
1450, un nuovo planisfero 
del mondo conosciuto, 
basandosi sui racconti di 
missionari ed esploratori. 
Soprattutto scrisse una 
lettera in cui sosteneva 
chela via più breve per 
raggiungere l'Oriente era 
la traversata dell'Atlanti- 
co: quello scritto, diffuso 
tragli studiosi, fu forse 
conosciuto da Cristoforo 
Colombo. Le sue opere 
sono andate quasi tutte 
perdute, ma la sua fama si 
è tramandata intatta. 


Il veneto Alessandro Benedetti fu un LUMINARE dell'anatomia: alle 


Votato alla cupola 
FILIPPO BRUNELLESCHI (1377-1446) 


ilippo, detto Pippo 
F dai contempora- 
nei, veniva da una 
famiglia agiata. ll padre, 
ser Brunellesco di Filippo 
Lapi, notaio, era parente 
dei nobili fiorentini 
Brunelleschi. Dopo avere 
appreso e cominciato 
a praticare i mestieri 
di orafo e scultore, sì 


dedicò all'architettu- 
ra, cominciando con 
un'attenta e accurata 
analisi delle opere 
degli antichi, unendovi 
studi sulla visione e la 
rappresentazione dello 
spazio (inventò un tipo 
particolare di prospettiva 
delle linee). 
Innovativo. La sua 


attività di architetto e 
ingegnere raggiunse Il 
culmine con la realizza» 
zione, a partire dal 1423, 
della cupola di Santa 
Maria del Fiore a Firenze. 
Perla costruzione non 
solo adottò soluzioni 
innovative (la disposizio- 
ne dei mattoni a spina di 
pesce, per esempio, che 


permetteva alla struttura 
di reggersi senza ricor- 
rere ad armature) ma 
progettò anche diverse 
macchine usate nel can- 
‘tiere, come enormi gru 
che furono ammirate, 
tra gli altri, da Leonardo 
da Vincì e Bonaccorso 
Ghiberti. Tra le altre 
opere, tutte a Firenze, ci 


L'UOVODI... 
BRUNELLESCHI 
Secondo Giorgio 
Vasari (1511-1574) 
Brunelleschi vinse il 


furono la chiesa di San 
Lorenzo, la Cappella dei 
PazziinSanta Croce eil 
portico dello Spedale 
degli Innocenti. Fu anche 
scenografo, ingegnere 
militare e inventore di 
‘congegni (per esempio 
un "destatoio” una 
delle prime sveglie 
della Storia). 


concorso per la cupola 
di Santa Marla del Fiore 
‘a Firenze mostrando 
come far stare ritto 
un uovo. À destra, 
uno spaccato 
dell'opera. 


ILCIELS 


sue seguitissime LÌ 


L'architetto totale 


LEON BATTISTA ALBERTI (1404-1472) 


uuna delle più 
c importanti figure 
del Rinascimento. 
Si occupò di letteratura 
(padroneggiava perfet- 
tamente il latino e aveva 
forse studiato il greco, 
ma non disdegnava di 
usare il volgare, cioè 
l'italiano), di matematica 
(fu autore dei Ludima- 
thematici, un volumetto 
dedicato alla soluzione 
di problemi pratici, foto), 
di architettura (suoi, a 
Firenze, sono i progetti 
di Palazzo Rucellai e la 
facciata di Santa Marla 
Novella, e a Mantova le 
chiese di San Sebastiano 
edi Sant'Andrea), di 
archeologia (cercò di 
riportare nelle costru- 
zioni rinascimentali le 
proporzioni classiche). 
Trattatista, Sempre alla 
ricerca delle regole che 
governano il mondo e 
che potevano favorire il 
lavoro degli artisti, com- 
pilò tre trattati nei quali 
stabili i rapporti reciproci 


trale diverse parti del —potevaessereimpie- 


corpo umano (De sta- gato per pesare piccoli 
tua), definì letipologie —oggetti), un modello di 
degli edifici in base alle —‘odometro”per misurare 


loro funzioni (De re aedi- 
ficatoria) e fornì la prima 
definizione scientifica 
della prospettiva (nel 
Depictura, che scrisse in 
latino e in volgare). 
Inventore, Inventò 
inoltre l'“equilibra” (un 
sistema a pendolo che 


le distanze grazie ai giri 
di una ruota, la “bolide 
albertiana”per valutare 
la profondità del mare e 
uno del primi igrometri 
per misurare l'umidi- 

tà dell'aria. In più fu 
pittore, poeta, musicista 
efilosofo. 


P a sat HI 


EZIONI assistette anche l'imperatore Massimiliano I 


Il primo anatomista 
ALESSANDRO BENEDETTI (1450-1512) 
| l suo interesse per nella campagna contro 
l'anatomia (ma si Carlo VIII di Francia, 
cimentò anche con esperienza che poi 
la letteratura) fu forse —descriverà nei Diaria 
persino più grande di de bello Carolino, un 
quello di Leonardo. libello che, visti i toni 
Oggi semisconosciuto, propagandistici, 
nacque a Legnago (Vr)  fuprobabilmente 
efuun pioniere dello —commissionato dalla 
‘studio moderno del Repubblica di Venezia. 
corpo umano, Medico —Mala sua passione 
laureato a Padova nel restava l'anatomia. 
1475, per approfondire Star. Fondatore della 
la conoscenza degli scuola anatomica di 
‘antichi passò In Grecia Padova, divenne famo- 
circa 15anni. Tornato —sissimo come docente, 
inItalia, dopo aver tanto che personalità 
ottenuto la cattedra come l'imperatore 
padovana di medicina tedesco Massimiliano 
pratica e anatomia leillatinista Ermolao 
fece costruire il primo —Barbarovollero assi- 
teatro anatomico di stere alle sue lezioni. 
legno, smontabile. Contrario alla vivisezio- 


ne dei criminali (allora 
diffusa) diede invece 


Sul campo. Nel 1493 
Benedetti diede 


alle stampe il primo impulso alla pratica di 
trattato di anatomia sezionare i cadaveri 
descrittiva della storia —proponendodi usare a 
medica. Nel 1495 gli questo scopo, oltre ai 
fuaffidato l'incari- corpi dei giustiziati, an- 
‘co di medico capo che quelli di persone 
dell'esercito veneziano —morte permalattia. 


[NICE 


TAERFO 


di Leonardo 


Nel CODICE DEL VOLO cè il progetto di una macchina 

in legno e lino (0 seta), simile a un moderno ALIANTE: 

ecco la sua RICOSTRUZIONE z/ computer. Lo scienziato 
l'aveva ideata per VIAGGIARE e per... trasportare neve d'estate 


ILLUSTRAZIONI DILEONARDOS 


n quaderno di 18 pagine, scritto in 

pochi mesi, che contiene le istruzioni 

per costruire e pilotare una macchina 

volante. Un aereo-aliante in grado di 
planare e sfruttare i venti: per viaggiare e forse an- 
che per trasporti... refrigeranti: “Porterassi neve di 
state (d'estate, ndr) nei lochi caldi, tolta dalle alte ci- 
me dei monti e si lascerà cadere nelle piazze, nelle fe- 
ste, nel tempo dell'estate”. 


ILGRANDE Quartro Tomi. Non è il sogno di un bambino. 
NIBBIO Quel quaderno fu scritto, nel 1505, da Leonardo 
Asinistra, l'aereo da Vinci: oggi è noto come il Codice del volo, custo- 
del Codice delvolo dito alla Biblioteca Reale di Torino. Il trasporto di 
I Dar neve come sistema di “raffrescamento” per le città è 
progettarlo, Leonardo —una delle singolari applicazioni per questa macchi- 
slispirò al nibbio. na volante. Oggi le sue istruzioni (spesso comples- 
Foa upper se) sono state riprodotte con la grafica a tre dimen- 
Coepiieyir sioni dal centro di ricerca Leonardo3: qui, grazie ai 
ma non fu mai computer, il suo aereo ha preso vita. 

realizzata davvero. «Sappiamo con certezza che Leonardo aveva inten- 


zione di scrivere un vero trattato sul volo, in quattro 
tomi, come si legge chiaramente in un suo appunto 
sul foglio 3 recto del Manoscritto Kb, spiega Edoardo 
Zanon, il ricercatore di Leonardo3 che ha approfon- 
dito questi argomenti. «Era un’opera ambiziosa, che 


Da Leonardo ai fratelli Wright: la fisica del volo 
L e pagine 9 e 10 del Codice 


del flusso d'aria in due parti, 
sopra e sotto l'ala, che esercita- 
no “quasi la stessa forza”, come 
spiega egli stesso». 


del volo contengono an- 

notazioni scientifiche sor- 
prendenti: in pratica, Leonardo 
da Vinci è arrivato a un passo 
dal comprendere il segreto del 
volo studiando il profilo dell'ala 
degli uccelli. «Sono piccolissimi 
dettagli a margine del foglio, 
ma dimostrano come Leonardo 
da Vinci avesse compreso una 
cosa importantissima», dice 
Edoardo Zanon. «La divisione 


Portanza. Pur non arrivando 
mai al concetto di differenza 
di pressione atmosferica, 
Leonardo intuì il principio 


ha ossessionato Leonardo per tutta la vita, senza che 
egli probabilmente la portasse mai a compimento». 

L’analisi del contenuto del Codice del volo è ini- 
ziata da un altro manoscritto, al quale, in origine, 
il Codice era allegato: il Manoscritto B, che contiene 
una serie di disegni di ali meccaniche per volo bat- 
rente. «Riproducendole al computer, abbiamo ca- 
pito che non poteva trattarsi di veri strumenti per 
il volo, ma di macchine teoriche destinate allo stu- 
dio: quelle che hanno permesso a Leonardo di ca- 
pire che il volo battente, cioè muovendo le ali co- 
me gli uccelli, era naturalmente precluso all'uomo, 
data la scarsa forza dei suoi muscoli rispetto al peso 
delle ali», spiega Zanon. È questa considerazione 
che ha spinto Leonardo a scrivere un breve trattato 
pratico, nel quale mettere da parte il volo battente 
per occuparsi del volo “a forza di vento”. 

Pirora incasBiato. «Nel testo, Leonardo inizia 
con l’osservazione del volo degli uccelli, in parti- 
colare del nibbio», spiega Zanon. «Quest'ultimo è 
un uccello che si muove sfruttando venti e correnti 
termiche, riducendo al minimo il battito d'ali. Le- 
onardo ne studia i movimenti, la distribuzione del 
peso e del baricentro e perfino il profilo delle ali (v 
riquadro sotto): da qui ricavò i concetti-base per co- > 


che porterà, quattro secoli 
dopo, i fratelli Wilbur e Orville 
Wright a effettuare il primo 
volo a motore della Storia: oggi 
comeallora, gli aeroplani sono 
sostenuti in aria grazie al loro 
profilo alare, che, a una certa 
velocità, crea una differenza di 
pressione (maggiore in basso, 
minore sopra l'ala) in grado di 
mantenerli in volo. 


Largo 15 METRI e alto 2: le dimensioni di un DELTAPLANO 
di oggi. Il primo a usarlo fu l'inglese Otto Lilienthal a fine '800 


struire la macchina volante». Una macchina che, 
però, Leonardo non disegnerà mai nella sua inte- 
rezza: tanto che, in effetti, manca il suo progetto 
completo nelle pagine del Codice. «Ma anche sen- 
za fornirne un disegno finito, Leonardo ha lasciato 
diversi indizi», continua Zanon. «Prima di tutto le 
dimensioni: 30 piedi di larghezza (più o meno 15 
metri di apertura alare) e circa 4 piedi (un paio di 
metri) di altezza. Poi le indicazioni sulla struttura 
che deve ospitare il pilota: da alcuni schizzi a mar- 
gine del testo si intuisce la forma di un uomo in- 
gabbiato in un abitacolo, svincolato dal busto in su 
e cone braccia libere, per manovrare i tiranti che 
agiscono sulle ali. Queste ultime si potevano apri- 
re, chiudere e orientare». 


Scienza DEI MATERIALI. L'aereo di Leonardo ha 
un sistema molto sofisticato di regolazione della 
superficie alare: «Leonardo non poteva conoscere 
il concetto di portanza. Ma dalle sue sperimenta- 
zioni pratiche e dall’osservazione della natura è ar- 
rivato a dimensionare la misura delle ali in modo 
sorprendente. Al punto che la sua macchina, alla 
luce delle moderne conoscenze aeronautiche, po- 
trebbe davvero riuscire a volare», osserva Zanon. 

L'attenzione del Maestro ha toccato molti parti- 
colari costruttivi, compresa la scelta dei materiali: 
legno (forse di palissandro) per la struttura, taffetà 
(una seta) o lino trattato per le ali. Leonardo scris- 
se esplicitamente di non usare metalli per snodi e 
giunture, per non appesantire la struttura e per non 
logorare le parti in legno a causa dello sfregamento. 

Nonsolo: «Il genio toscano arrivò anche a suggeri- 
re l'utilizzo di un materiale costruttivo “potenziato”, 
proprio come facciamo oggi quando produciamo il 
catbonio per le scocche delle auto di Formula uno». 

Corso pi piLoraccio. Il “carbonio” di Leo- 
nardo è il cuoio maschereccio: una pelle di bovi- 
no molto resistente, trattata con solfato di allu- 

minio e grasso. «Leonardo, nel partico- 
lare di un disegno, suggerisce che per ri- 
dure uno solo i quattro tiranti in cuoio 
“normale” che manovrano un'ala, bisogna 
usare il maschereccio: un esempio (in anti- 
cipo sui tempi) di applicazione della scienza 
dei materiali, per ridurre peso e complessità 
della macchina». 
Per di più, come sempre in grande anti- 
cipo sui tempi, Leonardo aveva già com- 
® preso un concetto molto moderno. E 
Y cioè che, per far volare un uomo, prima 
di tutto bisogna metterlo in una situazio- 
ne di sicurezza (v. riquadro in alto a destra). 
Per finire, in alcuni fogli, diede precise 
istruzioni al pilota della macchina, spiegan- 
do che cosa si deve fare în caso di ribaltamento. 
«Le operazioni che suggerisce vengono ancora una 
volta dal comportamento degli uccelli, in partico- 
lare quando affrontano due situazioni: la prima, se 
il vento tende a rovesciare l'uccello investendolo 
dall’alto, la seconda, dal basso. La manovra da fa- 
re, in ambo i casi, consiste nella chiusura di un'ala, 
avvicinandola al corpo-macchina: così il vento in- 
vestirà una superficie minore, riducendo la propria 
forza e consentendo il controllo», conclude Zanon. 
Un concetto non lontano dalle tecniche di mano- 
vra della moderna aeronautica. . 
Carlo Dagradi 


II ersuadere dall'audace 
Impresa che solleva 
obiezioni”: era questo 

il titolo che diede Leonardo al 

foglio 16 recto del Codice del 

volo, dove spiegava quanta 


INCASODI forza serve a sostenere in volo 
EMERGENZA il proprio peso e quello della 
Alato, la cintura di otri macchina. 
riempiti d'acqua pensata Sicurezza, Non solo: Leonardo 
per proteggere il pilota. sottolineò, in uno schizzo, 
l'importanza di un sistema di 
É ‘emergenza per proteggere il 
EC'È ANCHE 
ILPROTO-ELICOTTERO 
Adestra, una vite descritta nel 
Manoscritto Bi un'alternativa 
ai modelli di aereo ad ala 
= battente. La particolarità 
= consiste nell'enorme vela a 
elica, che ruotando doveva 


avvitarsi e sollevarsi in volo. 


PILOTA AL COMANDO 
Asinistra, il disegno di Leonardo 
ricostruito con l'aiuto della computer 
grafica; a destra, una ricostruzione 
della postazione di comando da cui 
sì manovrano le ali. 


E c'è pure l'airbag, anzi: il “water-bag” 


pilota dalle cadute a bassa quo- 
ta. Cadere a terra da 10 metri, 
infatti, è ben diverso che farlo in 
‘acqua: in base a questo ragio- 
namento, Leonardo progettò 
una cintura di otri di pelle, riem- 
piti d'acqua e avvolti intorno 

al pilota. Così, se la macchina 
fosse precipitata, l'impatto 
sarebbe stato attutito da questi 
“salsicciotti’. Il sistema era 
rudimentale, ma si avvicinava al 
concetto dei moderni airbag. 


Ottimo INGEGNERE IDRAULICO, Leonardo pensò a come 


MOBILI E 


PERNO SA linee." 


SISTEMA A CONTRAPPESO 
Schema di funzionamento del ponte 


rotante, Dietro al perno centrale c'è 
‘un cassone riempito di pietre, pesante 
quanto il resto della struttura, che fa da 
Grazie a un argano, basta 
una persona per farlo ruotare (a lato). 


attraversare i FIUMI senza rischi. In tempi di pace e di guerra... 


ROTANII 


eonardo era innamorato dell’acqua, ma 

non la considerava soltanto un bene in- 

dispensabile alla vita: era per lui strumen- 

to di lavoro, forza motrice e via di comu- 
nicazione (u. articoli a pag. 124 e 128). Ne eta af- 
fascinato anche dal punto di vista naturalistico (1. 
articolo a pag. 84). 

PeR ESERCITI E NON. Per Leonardo l’acqua an- 
dava governata, gestita, ma anche affrontata come 
in un difficile campo di battaglia. Ingegnere civile 
e militare, Leonardo dedicò una parte dei suoi stu- 
di alla realizzazione di ponti per il superamento di 
fiumi e canali, ottimi per gli eserciti e funzionali in 
tempo di pace: ponti “leggerissimni e forti”, come lì 
ha definiti lui stesso nella lettera di presentazione a 
Ludovico il Moro del 1482 (v. riquadro a pag. 21). 

I ponti di Leonardo hanno caratteristiche precise. 
Possono muoversi (come quello di queste pagine) 
ruotando per consentire il passaggio di navi, sono 
leggeri (per permettere agli eserciti di trasportarne i 
pezzi con facilità) e possono essere montati e smon- 
tati velocemente (2. ricostruzione sotto). 

Passaggio pEr NAVI. Nel Codice Atlantico sono 
raffigurati diversi ponti: da quello “autoportante” 
(che si monta senza chiodi, funi o ferri) a quello di 
barche (utilizzato ancora oggi dal Genio pontieri) 
per arrivare al ponte girevole, dal design sorpren- 
dente, affusolato ed elegante. La sua forma, però, 
non è solo bella: risolve il problema dell'apertura 
per il passaggio di navi con un contrappeso a casso- 
ne che rende il ponte spostabile con la semplice for- 
za di una sola persona. E tanto velocemente da es- 
sere anche, come i ponti levatoi dei castelli, un’ot- 
tima difesa per fermare l’avanzata dei nemici. * 
Carlo Dagradi 
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TA CO 1 
Unaltro tipo di ponte, 
Per costruirlo basta assemblate: 
d'albero opportunamente incastrati.. 


TORCHik 
CAMINI e GRU 


In molti settori lo scopo di Leonardo 
era AUTOMATIZZARE, per FI dd ne > 
rendere il lavoro meno FATICOSO 


er tutta la vita Leonardo si è dedicato al- 
la progettazione di macchine da lavoro: 
si è occupato soprattutto di produzione 
di oggetti in metallo, di opere nei gran- 
di cantieri e della tessitura della lana. Nella bot- 
tega del Verrocchio, suo maestro, e nel cantiere 
del Duomo di Firenze, guidato dal Brunelleschi, 
Leonardo osservò i problemi pratici del lavoro de- 
gli artisti-artigiani del suo tempo, analizzando da 
vicino fusioni, saldature, preparazione di colori e 
costruzioni di grandi ponteggi. Come quelli ne- 
cessari alla posa di una grande sfera in rame, il 27 
maggio 1472, proprio sopra la cupola del Duo- 
mo: la “palla” di Santa Maria del Fiore, come 
la chiamava Leonardo, lo impressionò a tal 
punto da essere citata come esempio di “la- 
voro ottimo” anche quarant'anni dopo, in 
un suo appunto. 

Ragionando sui suoi progetti, Leonar- 
do univa sempre teoria e pratica. Quando 
ideava specchi o forni a riflessione di calo- 
re, per esempio, abbinava i disegni dei con- 
gegni destinati ai miglioramenti degli strumenti e 
delle tecniche di produzione con studi più teori- 
ci, come quelli sull’ottica, che trasferì anche nelle 
sue opere d’arte. 

TeLescopro. La sua enorme fantasia, inoltre, lo 
portò a ipotizzare usi diversi per macchine e appa- 
recchi già noti o soltanto lievemente modificati. È il 
caso degli specchi ustori (che concentrano cioè i rag- 
gi solari), pensati tradizionalmente per scopi bellici 
0 per riscaldare l'acqua impiegata nell'industria tes- 
sile, ma che Leonardo (si intuisce da una nota scrit- 
ta sui Codici di Madrid) ipotizzò di impiegare per la 
realizzazione di un telescopio riflettore. 


Ciro Daga 
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SCAVATRICE 

“A BRACCIA" 
Questa macchina 
doveva rendere più 
veloce la rimozione 
della terra durante gli 
scavi peri canali. Per 
metterla in funzione 
erano necessarie tre 
squadre di operai. 


Anche NELLA STAM PA, MOVIMENTO DELLA PRESSA 
Leonardo cercò di 
VELOCIZZARE i tempi 
e di risparmiare 


la MANODOPERA 


RUOTA DENTATA & 
sn ==" MOVIMENTO 


DEL CARRELLO SCORREVOLE 


TORCHIO 

CON CARRELLO 

Il torchio a stampa 
diLeonardo: azionando 
una leva, la pressa 
scendeva imprimendo 
la stampa sul foglio 
trascinato da un carrello 
e da una carrucola 
verticale. Terminata 

la stampa, la pressa 
sialzava, allontanando 
ilcarrello. 


VITE SENZA FINE 


LEVA MECCANICA 


PIANO SCORREVOLE 


PIANO INCLINATO 


CONTASASSI 


CONTAPASSI 
Quisopra, un 
odometro, strumento 
per misurare le 
distanze. Era un 
piccolo carro 
trascinato sul 
percorso da calcolare: 
la ruota centrale 
faceva cadere nel 
contenitore un 
sassolino a ogni giro 
(corrispondente a una 
distanza nota), Fatto E COL FUMO, 
ll percorso, bastava GIRA L'ARROSTO 
contare i sassì,... A destra, un girarrosto 
che viene messo In 
moto sfruttando 
lostesso calore del 
fuoco che cuoce il 
CONPRECSIONE donne 
aa che, salendo, mette 
specchi concavi, È È 
ideata da Leonardo. Innovare e pate 
nella canna fumaria. 


Il primo a inventare i cuscinetti a sfera 


‘a capacità di Leonardo cienti e del tutto simili a quelli 
Li risolvere problemi di oggi. Ne considerò vari tipi. Il 

pratici emerge anche nei —piùoriginale è probabilmente 
miglioramenti destinati alle quello“a coni"che risolveva il 
macchine più piccole. È il caso —problema dell'usura delle sfere 
dei cuscinetti a sfera. (che eranodi legno e tocca- 
Meglio i coni. Al tempo di vano il perno rotante sempre 
Leonardo erano già in uso nello stesso punto). Rimpiaz- 
dispositivi per ridurre l'attrito zando le sfere con coni, infatti, 
tra due parti in movimento di la superficie di contatto con Il 
una stessa macchina, ma lui perno diventa una linea che, 
fu il primo a risolvere definiti- ruotando, distribuisce l'attrito 
vamente il problema ideando —suuna superficie maggiore, 


cuscinetti a sfera molto effi- limitando l'usura. 


INVENTOR 


i 


CATAMARANO 
ANTIFANGO 
Barca cavafango, 
descritta nel foglio. 
75 del Manoscritto E, 
La rappresentazione 
3D rende evidente 
l'inclinazione dei 
“cucchiai” ideata per 
la barchett: 


Dal pedalò 
alla CORAZZATA 


Innamorato dell’ACQUA, Leonardo progettò pompe, cisterne, 
CATAMARANI e addirittura l'antenato del SOTTOMARINO 


COSÌ L'ACQUA 
VAINSALITA... 
Dal Codice Atlantico: 
conil sistema della 
vite di Archimede è 
possibile riempire 
una serie di cisterne 
atorre. Il mulino in 
primo piano fa girare 
la prima pompa a 
vite, che porta l'acqua 
fino alla cisterna 
bassa. Qui un analogo 
meccanismo rifornisce 


la cisterna alta. 


ILLUSTRAZIONI I LEONARDO? 


e gli studi sul volo derivano in gran par- 

re da un interesse “privato” di Leonardo, le 

opere di ingegneria idraulica sono frutto di 

commissioni da parte dei governanti pres- 
so i quali Leonardo trascorse la sua vita, Già nel pe- 
riodo fiorentino, racconta il Vasari, l'allora giovanis- 
simo inventore venne consultato per due progetti: 
quello per rendere navigabile l'Arno fino al mare e 
quello per collegare Pisa e Firenze, realizzando un 
canale. Il motivo di queste committenze è semplice: 
nei secoli passati le vie d’acqua avevano enorme im- 
portanza. Non solo per l’approvvigionamento idri- 
co delle città e come forza motrice, ma anche per- 
ché costituivano l’“autostrada” del tempo, la via di 
comunicazione più veloce per le merci. Nei succes- 
sivi anni milanesi, Leonardo progettò anche mac- 
chine belliche da impiegare in acqua, difficile cam- 
po di battaglia: sono di questo periodo alcuni studi 
sul primo sottomarino 
(v alle pagine seguenti) e 
sul sistema per attaccare 
le navi nemiche forandone lo 
scafo sott'acqua. 

Vortici E oNDE, Ma l’ingegno 
di Leonardo si adoperò anche per 
togliere l’acqua dai terreni paludo- | 
si: sul Manoscritto F, per esempio, sì | 
trova una macchina messa a punto 
per eliminare l’acqua da uno stagno | 
con un sistema a centrifuga azio- 
nato da ruote idrauliche, che 
sfruttano l'energia di un 
fiume. I “ruotismi”, co- 
me li chiamava Leonardo, 
generano infatti vortici in grado 
di spostare l’acqua: la loro os- 
servazione gli ispirò anche 
riflessioni sul moto ondo- 
so e sulle analogie tra mo- 
vimenti di aria e acqua. 


BoniricHe. Leonardo mise a punto questi studi 
proprio negli ultimi anni della sua carriera (a Roma 
fino al 1516 e in Francia fino al 1519) per risolve- 
re problemi di prosciugamento del terreno, come 
quello delle paludi Pontine su incarico di papa Le- 
one X. Riprodusse una mappa, oggi a Windsor, in 
Inghilterra, delle zone più bisognose di interventi 
di bonifica. Proprio in seguito al suo lavoro topo- 
grafico, il papa affidò al nipote Giuliano de’ Me- 
dici il compito di realizzare il canale Portatore, per 
drenare l’acqua dalla palude. Ù 

Carlo Dagradi 


PEDALA, 
PEDALA... 

Una barca azionata 
da pedali: è 
l'evoluzione delle 
barche a pale 
medioevali, 


LA “NAVE 
SCORPIONE” 

Così la chiamò lo 
stesso Leonardo. 
Descritta nel 
Manoscritto B, 

‘era una nave da 
guerra mossa a remi e 
armata di una grande 
falce con base rotante 
perattaccare (come 
uno scorpione) il 
nemico, infilzandolo. 


Per Leonardo, fiumi e mari erano 
il “SANGUE” della Terra, 
che scorreva in canali sotterranei 
e talvolta RISALIVA in superficie 


CORAZZATA 
Questo vascello 

con due bombarde 
‘aveva una protezione 
triangolare 

mobile, dalla quale 
spuntavano le armi 
da fuoco, Leonardo 
realizzò vari progetti 
simili, probabilmente 
per Ludovico il Moro. 


FUOCO! 
NELL'ACQUA... 
Una barca da 
battaglia con una 
bombarda multipla 
(v.anchea pag. 108): 
i cannoni opposti 
dovrebbero inteoria 
sparare insieme, 
perannullare lo 
spostamento impresso 
dalla bordata. 


Ideato per sabotare 


eonardo ha più volte 
[isso sottomarini, co- 
,piandoli a fini dî studio dai 
trattati che leggeva. Ce n'è uno, 
però, che ha ideato davvero lui, 
e che è stato ricostruito con ogni 
dettaglio grazie a uno studio 
di Mario Taddei, ricercatore di 
Leonardo3. Il risultato è visibile 
in questa pagina. 
Servizi segreti. Il prototipo vir- 
tuale sembra uscire da un film di 
007: doveva servire ai soldati per 
muoversi sotto il pelo dell'acqua 
(a qualche metro di profondità), 
risultando quindi invisibili, per 


ACCESSORIATO 


* INGRANAGGIO 
Trasforma il moto delle gambe in 
movimento delle pinne. 


raggiungere la chiglia delle navi 
nemiche e perforarla con un tri- 
vellino. Le sacche in pelle piene 
d'aria all'interno servivano per 
mantenere un assetto stabile. 
Aria. Leonardo affrontò il 
problema dell'aria peril pilota 
sub, risolvendolo in due modi: 
conun boccaglio dotato di gal- 
leggiante e con un otre di pelle 
che avrebbe dovuto contenere 
una riserva d'aria sufficiente 
per qualche minuto. Leonardo 
lo giudicava uno strumento da 
guerra potente, tanto da non 
volerne divulgare i disegni. 


PEDALI 


DERIVA 


La propulsione era garantita da due pinne 
meccaniche mosse dal moto alternato delle gambe 
del palombaro, trasmesso grazie a un ingranaggio. 
Appositi bilancieri, insieme ai due serbatoi d'aria 
paralleli, aiutavano a mantenere l'assetto. Lo scafo 
del congegno era aperto per motivi pratici (uno scafo 
chiuso sarebbe stato impossibile da gestire). 


INNOCENTE BARCHETTA 

Alnemico risultava visibile soltanto l'imbarcazione 
diappoggio (non più lunga di 4 metri). Sotto la 
chiglia di quest'ultima (A) era agganciato 

il minisottomarino, che poteva essere abbassato 
grazie a un sistema di corde (8). 


ALL'ATTACCO, 
EPEDALA 
Una volta sganciato, 
il minisommergibile 
simuoveva grazie a 

” un sistema autonomo. 
di propulsione: un 
meccanismo a pedali. 


| BILANCIERE —= 
APPOGGIO 


RISERVA 
D'ARIA 

L'aria necessaria 

al palombaro- 
sabotatore era 
conservata In 
unotre di pelle, 
probabilmente 
collegatoalla bocca 
da un respiratore. 


TRA MUSICI 
EPOETI 
Inun dipinto 
ottocentesco, 
Cesare Maccari 
Immagina così 
Leonardo intento 
aritrarre Monna ly 2 
Lisa: circondat 
poeti e musicisti per dà 
allietare la modella, Î 
che diventerà l più Ù : NS 
famosa del mondo. 
f AI 
il N e «i LIS = 
( 
pa 


Nell'arte, raggiunse obiettivi che sembravano TMPOSSIBMLleriust) — 
a dipingere l'aria, la voce, la SOR® ommal “invisibile” 


Gli esperimenti di Leonardo riuscirono soprattutto 
SULLA TELA. Tanto che i suoi contemporanei, prima 
della morte, lo consideravano già una LEGGENDA 


irenze, 1470. Nell'anno in cui Leonardo 

entrava nella bottega di Andrea del Ver- 
rocchio, poco lontano l’architetto Leon 

Battista Alberti terminava la facciata di 

Santa Maria Novella, inserendo le famose “vele”. 
A due o tre isolati di distanza, Domenico Ghir- 
landaio affrescava la Cappella Vespucci nella chie- 
sa di Ognissanti e Sandro Botticelli, che da poco 
aveva lasciato la bottega del Verrocchio, stava lavo- 
rando alla Madonna con Bambino e santi, oggi agli 
Uffizi. L'anziano Paolo Uccello rientrava a Firenze 
e regalava a Lorenzo il Magnifico la sua bellissima 
Caccia notturna, Pietro Vannucci detto il Perugino 
cominciava la sua Adorazione dei Magi, lo scultore 
Bartolomeo Ammannati terminava Palazzo Pitti, 
opera iniziata dall'architetto Filippo Brunelleschi. 
Tutto in un solo anno e nella stessa città. Ecco la 
Firenze che accolse Leonardo quando, poco meno 
che ventenne, lasciò il villaggio di Vinci. Il Rinasci- 
mento fioriva nelle chiese, nei palazzi, nelle botte- 
ghe artigiane da cui uscivano capolavori. La fami- 
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glia Medici spendeva centinaia e centinaia di fiorini 
d’oro per finanziare quadri, statue, decorazioni. Le 
famose “giostre” che Lorenzo il Magnifico organiz- 
zava per accattivarsi il consenso dei cittadini accen- 
devano la rivalità tra il Verrocchio e l’altro rinoma- 
to titolare di bottega artistica del tempo, il Pollaiolo. 

L’avancuarbIA DEL PENNELLO. Mentre Leonar- 
do si formava insieme al Verrocchio, l’arte somi- 
gliava ancora molto all'artigianato, ma comincia- 
va a trasformarsi. L'artista non si accontentava più 
di eseguire ordini: voleva inventare. E in questo pe- 
riodo viene perfezionato il disegno. Era stato Giot- 
to, quasi un secolo prima, ad adottare per primo 
questa tecnica preparatoria al dipinto, su tavoletta 
o carta pecorina, principalmente con carboncino. 
Era stata inventata anche la tempera, con uovo op- 
pure colla, mentre lo stesso Giotto aveva creato la 
criptoscrittura, ovvero l’inserimento in un quadro 
di caratteri arabi dorati. Giotto e Giovanni Pisano, 
poi, avevano innovato l’arte con la rappresentazio- 


ne tridimensionale: prima di loro, nell'arte bizanti- » 


SENZA 
AUREOLA 
Afianco, le Madonne 
dipinte da Leonardo 
(qui quella dei Fusi, 
diattribuzione 
incerta) sono prive 
di orpelli. 


ROTAZIONE 
ATRE 

Asinistra, la torsione 
dei corpi e la direzione 
degli squardi dei 

tre protagonisti 
‘danno a Sant'Anna, 
la Vergine, il Bambino 
conl'agnellino, oggi 
al Louvre, una forte 
impressione di 
movimento. 


La battaglia di Anghiari (1504) 


uesto straordinario 

dipinto - che 

rappresentava la 
battaglia del 29 giugno 
1440 tra l’esercito dei 
Visconti di Milano e la 
Repubblica fiorentina — era 
originariamente collocato 
nel Salone del Cinquecento 
di Palazzo Vecchio, a 
Firenze. La tecnica pittorica 
adottata da Leonardo, 
però, si rivelò inadeguata, 


ORIGINALI E COPIE 


tanto che l'opera fu 
lasciata incompiuta e la 
decorazione della sala 

fu affidata in seguito a 
Giorgio Vasari. Di questo 
capolavoro, sul quale 
sono state avanzate molte 
ipotesi (v. articolo a pag. 
68), restano perciò solo 
‘alcuni studi dell'autore e 
diverse copie eseguite da 
altri artisti che le presero a 
modello. 


FURORE COME UN 


TRA POLVERE 


8 
i 
2 


LEG 


ALL'ULTIMO 
SANGUE EZOCCOLI 
Aterra vi sono 

tre fanti, travolti 
dall'intensità dello 
scontro. Due sono al 
centro, sotto i cavalli 
impennati, mentre 
il terzo, nell'angolo 
inbassoa sinistra, si 
protegge come può 
conto scudo, 


Undisegno E LOTTA TURBINE 
preparatorio di Icavalli imbizzarriti La composizione 
Leonardo perla sifondono coni corpi nasceal centro 
Battaglia di Anghiari, dei guerrieri, in della scena, dove si 
dal quale risulta un effetto di furore sviluppa un vortice 
‘evidente la elotta. La scena, di corpi e azioni per 
straordinaria dinamicità cherappresenta la conquista del 
(unica nella storia uno scontro tra gonfalone, simbolo 
dell'arte) della scena fiorentini e milanesi, di Firenze. l'asta 
‘da rappresentare. doveva celebrare la dello stendardo è al si affrontano muso a 
Inalto a destra, una vittoria della libertà centro degli sguardi muso, in uno scontro 
copia eseguita quando repubblicana contro dei cavalieri. serrato. 

il dipinto non si era nemici e tiranni. 

ancora deteriorato. 


Il personaggio 

in primo piano (a 
sinistra) afferra 
llasta dietro la 
schiena, mentre 
altri due cavalieri si 
affrontano a colpi di 
spada. Iloro cavalli 
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BIOTECA DELLA STAMPERIA DARTEALA 


é 


MONNA LISA riassume tutti gli studi compiuti 
da Leonardo: il gioco dei MUSCOLI FACCIALI, 
LE OMBRE, i/ fiume sullo sfondo... 


na, le figure apparivano “piatte”. Con l'invenzione 
giottesca del chiaroscuro le immagini si avvicinano 
alla realtà tridimensionale. Ma nel periodo in cui 
Leonardo si accostava all’arte, la scoperta più sen- 
sazionale fu quella della prospettiva, che donò pro- 
fondità a figure e ambienti. Negli stessi anni furo- 
no inventati anche la pittura a olio, probabilmente 
dal fiammingo Van Eyck (poi riprodotta da Anto- 
nello da Messina e da Domenico Veneziano) e un 
compasso che faceva cerchi perfetti. 

Rrrrarre L'ANIMA. In questo clima, Leonardo 
da Vinci si proponeva di applicare i princìpi della 
scienza all'arte. Per questo ritraeva fenomeni fisici, 
moti d’acqua, nuvole, piante e animali. Ma soprat- 
tutto l’uomo, nella sua struttura e nelle sue espres- 
sioni, nei suoi gesti e nei tic. Di conseguenza, la 
sua pittura riesce a trasmettere le relazioni psicolo- 
giche tra i soggetti: i gesti, gli sguardi, i movimen- 
ti dei personaggi sono intrecciati tra loro, come se 
stessero parlando (esempio evidente in Sant'Anna, 
la Vergine e il Bambino con l’agnellino, v. foto a pag. 
60). A fare di Leonardo un grande innovatore, pe- 
rò, fu soprattutto l'introduzione della tecnica det- 


ta dello “sfumato”. Con le dita il pittore spandeva 
il colore fino a dissolvere il disegno sottostante. Lo 
scopo? Riprodurre il reale, con le sue gradazioni e 
i passaggi sottili dalla luce all'ombra. Un'altra im- 
portante innovazione leonardesca è quella della fe- 
dele riproduzione dal vivo. I suoi dipinti sono ri- 
gorosamente tratti da soggetti reali: per fare un an- 
gelo pretendeva un bambino vero e non un model- 
lo adulto, come si usava allora. 

ALLA RICERCA DI UN Naso. Leonardo aveva inau- 
gurato cioè quella “terza maniera” di dipingere che 
lo storico dell’arte Giorgio Vasari chiamava “moder- 
na”: aveva dato alle sue figure “i moto e il fiato”. Nel- 
la scelta dei modelli preferiva i conoscenti (in mol- 
tissimi lavori ci sono tratti del suo giovane compa- 
gno e discepolo Salaì), ma andava spesso in strada o 
nei luoghi di ritrovo alla ricerca di soggetti interes- 
santi, di cui magari cogliere solo un particolare fisi- 
co, come un naso 0 una bocca. 

L’artista, inoltre, fu tra i primi a usare la prospet- 
tiva aerea: attraverso un uso sapiente del colore e 
un'attenta disposizione nello spazio delle figure 
egli arrivò a dipingere il filtro dell’aria, l’atmosfe- > 


CONILVENTO 
TRAI CAPELLI 
Afianco, nel disegno 
dii questa Gioconda 
in piedi (la modella 
forse fu a stessa), 
Leonardo dipinse 
ilvento, ottenendo 
uneffetto simile a 
quello di un servizio 
dimoda di oggi. 


CHI È LÀ? CLICK! 
Asinistra, la Dama 
conl'ermellino è 
ritratta “colta di 
sorpresa” come 
dall'arrivo di 
qualcuno che è 
fuori dal quadro. 
Cosìil ritratto 
somiglia a una foto. 


La Gioconda, il ritratto più celebre 


del mondo (1503-1504) 


Leonardo, anche la più scelta anomala perché l'artista della donna ritratta. Sono stati Costanza d'Avalos o una certa 

famosa nonha né firma —ingenere consigliava il noce. proposti almeno una decina di _—Gualanda, ma l'ipotesi più pro- 
né data. Insieme alla Sant'Anna —Chiera?Gran parte del fascino nomi, e tutti con una giustifi- babile è del Vasari: la donna che 
del Louvre è l'unico ritratto di —legatoaquesto quadro cazione storica. | più celebri sorride è Lisa del Giocondo. 


@ ometutte le opere di Leonardosulegnodi pioppo, riguardailmistero sull'identità sono quellidi Isabella d'Este, 


UMIDITÀ CHE SI VEDE 
La ragazza del quadro sembra 
immersa nell'atmosfera umida 
del crepuscolo che la circonda. Per 
ottenere questo effetto, Leonardo 
ha sovrapposto decine di strati 
dicolore a olio. È la cosiddetta 
“prospettiva aerea": il tentativo 
(riuscito) dî dipingere l'aria. 


PRIMA NON SORRIDEVA 

Il sorriso della Gioconda 

è probabilmente il frutto di un 
ripensamento: una radiografia del 
1954 ha rivelato che la piega delle 
labbra era in origine amara, secca. 
Èstato ottenuto con uno strato 

di colore più luminoso di quelli che 
locircondano, che l'artista 

ha incastrato” tra le ombre 

aillati della bocca. 


STRADA INCOMPIUTA 
Nonttutti lo sanno, ma la Gioconda 
è un quadro incompiuto. Lo sfondo 
rossastro che si vede in questo 
punto, per esempio, non è una 
parte del paesaggio, ma la prima 
mano di colore che Leonardo 
stendeva su tutta la superficie 
prima di cominciare a dipingere. 


RELAX TRA LE COLONNE 
Le mani poggiano sul bracciolo di 
una sedia, o forse sulla balaustra 
di una finestra. i ati della figura 
Cerano due colonne, oggi tagliate. 


Per raggiungere la PERFEZIONE, Leonardo 
sovrapponeva decine di STRATI DI COLORE 


di luminosità diversa, delineando corpi e volti 


ra. Una tecnica visibile per esempio nella Giocon- 
da. Leonardo, poi, ritrasse le sue figure in paesaggi 
aperti, un espediente inconsueto all’epoca, specie 
perì soggetti religiosi. Per ottenere le tonalità cer- 
cate non mescolava i colori, ma operava per velatu- 
re successive, strati molto sottili di tinte digradan- 
ti: con questa tecnica riusciva a dare luce alle sago- 
me. Inoltre, prima di cominciare, stendeva un velo 
di colore rosso sulla superficie bianca di partenza, 
per ottenere uno sfondo su cui “fondere” l’incar- 
nato delle figure. 

Leonardo introdusse e perfezionò anche il siste- 
ma del tratteggio (piccoli tratti obliqui, disegnati 
sempre da destra a sinistra, poiché era mancino), 
fatto con la matita rossa detta “sanguigna” su carto- 
ne. Talvolta fece ricorso a una speciale griglia, attra- 
verso la quale guardare per disegnare le proporzioni 
dell'oggetto da ritrarre. Sistema che permetteva di 
riprodurre alla perfezione le misure prospettiche. 
L'artista studiò a lungo anche il cosiddetto “pro- 


Il primo a ritrarre le mani 


FOTO 


SEGNALETICA 
Testa di un bambino: 
Leonardo fuil 
primo a introdurre 
il principio della 
“foto segnaletica”, 
disegnando i soggetti 
difronte e di profilo. 

spettografo”, un asse numerato che serviva a misu- 

rare le proporzioni. Studiò infine le ombre, distin- 

guendo quelle originate da raggi di luce paralleli, 

divergenti o convergenti. Prima di stendere il co- 

lore stabiliva da dove venissero le ombre e in base 

a questa distinzione dipingeva le parti illuminate. 

L'UMANIZZAZIONE DELLE DIVINITÀ. Le Madon- 

ne leonardesche sono sorridenti, disadorne. Vesti- 

te di stoffe semplici, senza broccati vistosi né dora- 

ture. E il Cristo è addolorato e sincero. Nella rap- 

presentazione delle divinità Leonardo fu tra i pri- 

mi a introdurre un aspetto sobrio e naturale, in una 

parola: umano. Nella Vergine delle rocce, per esem- 

pio, le figure sono disposte in una sorta di cerchio 

comunicante. Ciascuna figura “parla” con l'altrae —BRACCIA 

la Madonna è china sul Bambino, come una ma- —MOZZATE 

dre premurosa. Secondo gli storici dell’arte, questo Alritratto della 

schema anticipa quello del Cenacolo, dove Leonar- — giovanefioretina 

do raggiunge la perfezione della cosiddetta “unità (otti erono! 

psicologica” della struttura. Tutti i soggetti raffigu- >. tagliate lemani. 


el Ritratto di Ginevra Ben- 
N ci Leonardo introdusse 

una novità assoluta: per 
la prima volta nella storia del 
ritratto sono presenti le mani 
(anche se oggi non possiamo 
vederle, perché sono state 
tagliate dalla tela e successiva- 
mente sono andate perdute). 
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Mazzolino. Prima di allora ci si 
accontentava di un busto e, per 
le donne, di un busto di profilo. 
L'espediente delle mani era già 
‘stato utilizzato dal Verrocchio 
nella scultura, nella Dama con 
il mazzolino in marmo, ma 

il primo ad applicarlo nella 
pittura fu Leonardo da Vinci, E 


fece subito moda, visto che il 
Botticelli riprese immediata- 
mente la "trovata" nell'Uomo 
dalla medaglia, oggi agli Uffizi. 
Ginepro. Il Ritratto di Ginevra 
Benci anticipa l'atmosfera 

della Gioconda. Il ginepro sullo 
sfondo fa riferimento al nome 
della ragazza. 


L'angelo del Baztesimo di Cristo (1475-1478) 


n quest'opera, di 
| Andrea del 
Verrocchio, 
Leonardo eseguì 
solo il primo angelo 
da sinistra e parte 
dello sfondo, 
che ricorda i suoi 
paesaggi, 
celebri per il 
*realismo”di 
piante e rocce. 
Basta! Giorgio 
Vasari racconta 
che il maestro 
fu così umiliato 
dalla bravura del 
giovane discepolo 
che decise di“non 
toccar più colori” e 
smise di dipingere. 
Ineffetti, come si 
spiega sotto, la 
differenza di talento 
e innovazione 
tra i due spicca 
nettissima. 
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VESTITI “MORBIDI” L'ANGELO STA AL CENTRO DELLA 
Peri panneggi delle PER ALZARSI SCENA, FERMO 
vesti, Verrocchio usava L'angelo di Leonardo rasenta lICristo del Verrocchio 
modelli d'argilla cui la perfezione. Prima di tutto è dipinto con colori 
sovrapponeva vestiti perla tecnica usata: una “al bianco di piombo", 
bagnati. Le vesti sovrapposizione di colori in composto Impiegato 
risultavano così un po' strati successivi, che dà loro per dare luce al quadro, 
“pesanti”. Grazie ai sottili una grande fluidità. E poi per la mail cui uso dà alle 
strati di colore Leonardo composizione: la figura è presa figure un'impressione di 
riesce ad alleggerirle. dall'angolatura più difficile, tre staticità. 

quarti dischiena, innovazione 

chela rende viva. 


“UNO DI VOI MI TRADIRÀ”: la voce di GESÙ 
si espande nella stanza, e “sposta” gli apostoli. 
Ecco perché il CENACOLO è un capolavoro 


rati, ed era una novità assoluta per quei tempi, ap- 
paiono coinvolti in rapporti con gli altri attraver- 
so sguardi, gesti, atteggiamenti. Nella Vergine delle 
rocce il raffinato gioco di luci illumina la direzione 
dei singoli sguardi, prendendo per mano l’osserva- 
tore e conducendolo verso l’oggetto dell’artenzio- 
ne (Gesù). Capovolgendo lo schema classico, l’ar- 
tista introduce un’altra innovazione: è il Bambino 
che benedice San Giovanni (v. articolo a pag. 88). 
Nel Cenacolo, poi, Leonardo crea un vero capolavo- 
ro di pittura psicologica. Per la prima volta le figu- 
resono più grandi in proporzione allo spazio intor- 
no. La scena sembra inserirsi all’interno dello stes- 
so refettorio di Santa Maria delle Grazie ed è come 
prolungasse la stanza: per questo pare viva, reale. 
Poi c'è la comunicazione tra le figure: da Gesù, al 
centro della scena, sembra che provenga un suono, 
una voce (la dichiarazione “no di voi mi tradirà”). 
E ciascuno dei discepoli assume un'espressione di 
risposta a seconda del proprio ruolo, come in una 
scena cinematografica. In questo modo Leonar- 


do è riuscito a dipingere l'invisibile: il suono della 
voce. In mezzo, il triangolo isoscele della figura di 
Cristo, simbolo di purezza geometrica. 

E Le scuttuRrE? Nei suoi codici Leonardo rac- 
comanda di prestare attenzione alla scultura e dà 
notevole importanza al rilievo, avvicinandolo alla 
grandezza della pittura. 

Non ci sono prove che documentino sculture a 
firma dell'artista, ma alcuni studiosi hanno propo- 
sto delle ipotesi. In particolare, Alessandro Parron- 
chi ritiene che il famoso 7ondo Arconati, attribuito 
a Desiderio da Settignano dal Vasari, avrebbe dei 
tratti che lo avvicinerebbero allo stile di Leonardo. 
Per esempio, la sapienza nella descrizione delle 
espressioni. E lo stesso vale per un'altra scultura, la 
Santa Cecilia di Toledo: nelle sue annotazioni, Le- 
onardo dice di aver eseguito una “testa di Nostra 
Donna”. E nell'espressione del volto c'è una dol- 
cezza che potrebbe essere stata concepita dal gio- 
vane allievo di Vinci. 

Roberta Scorranese 


Con la “camera oscura” dettagli perfetti 


Ii Gr ein per la molitura degli specchi. diversi modelli di camera oscura (anche 
rotondo, tutte lealluminate cose Proiezioni. Aggiungendolentisulforo del- _ portatili) diventò diffuso tra gli artisti nel 
manderanno le loro similitudini la camera oscura, poi, si potevano raddriz- —Settecento. Secondo alcuni autori usò la 

perdetto spiraculo e appariranno dentro zare le immagini. Lo studioso Giambattista —camera oscura Jan Vermeer (1632-1675). 

all'abitazione”. È la descrizione che Leonar- della Porta nel 1558 descrive una camera Eanche il Canaletto (1697-1768) si servì 

do fa del fenomeno della camera oscura: oscura e suggerisce di usarla soprattutto di questi strumenti ottici per realizzare le 

‘una camera buia con un foro in un muro, ‘se non siete capaci di eseguire il ritratto di sue vedute. 

attraverso il quale le immagini di oggetti persona odi qualsiasi altra cosa”. l'uso di Giovanna Camardo 

posti all'esterno appaiono sulla parete 

opposta, capovolte e invertite. 

Scatola. Non fu Leonardo a inventare 

la camera oscura, il cui principio era già 

noto, ma la descrisse e raffigurò in molti 

“schemi, per esempio come una scatola con 

‘un'apertura su un lato, mentre su quello 

opposto veniva proiettata l'immagine. E la 

usò per i suoi esperimenti di ottica. 

Anche lui usò strumenti ottici per disegna- 

re? Non lo sappiamo. Ma secondo alcune 

Ipotesi, già dal XV secolo | pittori potevano 

usare questi strumenti, come 

lenti, per creare proiezioni delle immagini LA STANZA i 

e disegnare ricalcando? le linee essenziali. Funzio belin 

Arivelarlo sarebbe la riproduzione perfet- ninelSione (1860 

‘ta, quasi fotografica, di alcuni dettagli (per Ilrisultato era la 

‘esempio, i disegni dei panneggi) in quadri riproduzione perfetta, 

di diversi artisti. Leonardo, certo, conosce- fotografica, 

va la camera oscura e disegnò apparecchi già nel Rinascimento. 
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Colleghi e “maestri” del Maestro 


Con i pittori del suo tempo, Leonardo ebbe spesso rapporti d'amicizia. 
Ma ci fu un'eccezione: Michelangelo. I due, probabilmente, si odiarono. 


Sandro Botticelli 


lessandro Filipepi detto diVincinonebbemaipar- ricevendo commissioni 

Botticelli nacque a ticolare stima di lui: più di preziose dai Medici ed 
Firenze nel 1445. Fuallievo una volta, nei taccuini, lo eseguendo opere immor- 
di Filippo Lippi e del Verroc- accusadinonrispettarele tali, comela Madonna del 
chio. Nella sua bottega co- regole della prospettiva. Magnificat, La primavera, 
nobbe Leonardo, Sebbene Bottega. Ma Botticelli La nascita di Venere. Morì 
legati da amicizia, l'artista —fondòunapropriabottega, poverissimo nel1510. 


Piero della Francesca 
IN atoaBorgo San Sepol- psicologia dei personaggi. —scoad Arezzo, la Madonna 


i cro (Arezzo) intorno Nonlavorò a contatto con delparto nella cappella del 
|| al1415,Pierofuunodei Leonardo, mai due siin- —cimiterodiMonterchi, 
maggiori innovatori dell'ar-  fluenzaronoa vicenda. Tra laFlagellazionedì 
terinascimentale: applicò —lesue opere piùimportanti, Urbino. Morìil 
le regole della prospettiva la Leggenda della vera croce, 12 ottobre del 
in pittura e scavò nella nella chiesa di San France- —1492. 


Il Perugino 


ietro di Cristoforo due cifuanche una relazio- chiamato adaffrescare la 

Vannucci, detto il ne omosessuale. Nato nel Cappella Sistina, come Raf- 
Perugino, fuamico intimo —11448cìrcaaPerugia, seppe faello, privilegio che invece 
diLeonardo, condividendo unire la precisione del non fu dato a Leonardo. 
l'esperienza nella bottega —Verrocchioalla luminosità Celebreilsuo Sposalizio 
del Verrocchio. Secondo il —eall'uso delcolore di Piero della Vergine, oggi in Fran- 
critico Carlo Pedretti,trai —1dellaFrancesca.Pietrofu cia. Morìnel1523. 


Raffaello Sanzio 


atoa Urbino nel 1483, ristiche (la Muta di Urbino —el'uniformità del colore. 

Raffaello siimpose sul- ela Damacon l'unicorno Tra le opere, ricordiamo La 
lascena pittorica nazionale  sonoispirati all'opera di deposizione, La Fornarina, 
ancora adolescente. Allievo Leonardo). la Maddalena Doni e gli 
del Perugino, ammirò Colore. Le innovazioni affreschi nella stanza vati- 
molto Leonardo, dal quale principali di Raffaello sono cana della Segnatura. 
assorbì numerose caratte- state l'armonia dei tratti Morì nel 1520. 


Paolo Uccello 


aolo di Dono, sopranno- —raviglioso mosaico di San rie della Vergine e di santo 
minato “Uccello” per la Pietro sulla facciata della Stefano. 
sua passione di ritrarreivo- basilica di San Marco. Leonardo lo conobbe già 
latili, nacque a Firenze nel —Vecchio.Tornatoa Firenze, anziano, mailsuotratto 
1397 e fu anche mosaicista. affrescò le Storie della Gene- elasua attenzione al 
Si formò nella bottega del si nel chiostro verde fiabesco colpirono molto 
Ghiberti e lavorò a lungo di Santa Maria Novella. E l'artista di Vinci. Paolo di 
pure a Venezia: suo è ilme- —nelduomo di Prato, le Sto- Dono morì nel 1475. 
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IL PITTORE 


ANGHIARI — 


Caccia al tesoro 


Doveva essere il suo CAPOLAVORO. 
Ma la Battaglia di Anghiari si rovinò e andò Pe 
PERDUTA. O forse no? Ri. PA 


DA) 


vlad | 


Realizzare la PITTURA A OLIO più grande della 


Storia: questo era forse COBIETTIVO del Maestro 


‘ento, alberi, nuvole che si intreccia- 

no, turbinando su una scena apocalit- 

tica: un campo di battaglia dove solda- 

ti, cavalli e armature sono fusi insieme 
nel furore di un istante di battaglia. Una “follia tre- 
mendissima”: così chiamava la guerra Leonardo da 
Vinci. Ed è sensato immaginare che proprio così 
volle rappresentarla nella sua opera più misterio- 
sa, la Battaglia di Anghiari. Tanto misteriosa che ci 
è giunta solo attraverso due copie di una sua parte, 
la Tavola Doria e la famosa tela di Rubens. E pos- 
siamo solo ipotizzare dove si trovasse: sulla parete 
est del Salone dei Cinquecento in Palazzo Vecchio, 
a Firenze. Della Battaglia di Anghiari, però, sappia 
mo anche qualcos'altro: Giorgio Vasari, altro gran- 
de maestro rinascimentale, ci ha lasciato una trac- 
cia per ritrovarla. Perché quell’opera incredibile, la 
più importante per lo stesso genio di Vinci, potreb- 
be essere ancora lì, dietro la Battaglia di Marciano 
affrescata dal Vasari stesso, protetta in una “capsu- 
la del tempo da lui costruita”. Un mistero, insom- 
ma, che attraversa cinque secoli di storia. E che og- 
gi è fermo a un passo dall'essere svelato. 

MasTRI IN GARA. Tutto inizia, sorprendente- 
mente, con un concorso tra due star del Rinasci- 
mento italiano: lo stesso Leonardo e Michelange- 
lo Buonarroti. Tra i due non correva buon sangue 
(vedi riquadro a pag. 72). Ne approfittò l’astuto 
Pier Soderini (1452-1522), gonfaloniere di Firen- 
ze, che nel 1503 volle metterli uno contro l’altro: 
così da assicurarsi la migliore decorazione al mon- 
do per la sua Sala del Consiglio. L’ordine era quel- 
lo di celebrare con affreschi una Firenze vittoriosa, 
che rinsaldasse nella popolazione l'amor patrio. Le 
cose, però, andarono molto male. Leonardo e Mi- 
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chelangelo lavorarono in due luoghi diversi: il pri- 
mo, direttamente nel Salone. Il secondo, invece, 
mise punto i suoi cartoni in una stanza dell’Ospe- 
dale dei Tintori. Di fatto, la gara neppure si svolse. 
E Michelangelo nel Salone dei Cinquecento non 
arrivò mai: lasciò infatti l’incarico nel 1505, in se- 
guito alla chiamata a Roma da parte di papa Giulio 
II, per il quale decorò i Palazzi Apostolici. Leonar- 
do avviò il suo lavoro senza il rivale, probabilmen- 
te ignorando le indicazioni di Soderini: lo possia- 
mo dedurre dalle due copie di parte della Bartaglia 
di Anghiari giunte fino a noi. 

Narura rusa. «Se osserviamo le spalle dell’uo- 
mo sul cavallo nella tela di Rubens, vediamo chia- 
ramente una fusione di elementi naturali e uma- 
ni: si ritrovano conchiglie del tipo Tirbinidae, Vo- 
lutidae, Strombidae e Liarpidae. Elementi oggetto 
di studio da parte di Leonardo, che le riprodusse in 
molti disegni: insieme a gruppi di cavalli, cavalie- 
ri, armature, trasformazioni di uomini in animali 
e analisi di vortici d’acqua», spiega Mario Taddei 
di Leonardo, studioso del Maestro di Vinci e au- 
tore di numerosi lavori digitali di ricostruzioni le- 
onardesche. L'insieme dell’opera di Rubens, poi, 
suggerisce un groviglio di movimenti, muscoli te- 
si, furia bestiale (c'è il particolare di un cavallo che 
ne azzanna un altro), ben lontana dalle visioni “ca- 
noniche”, chieste da Soderini, fatte di eserciti or- 
dinati schierati a fronteggiarsi. «L'ipotesi è che Le- 
onardo, tornato a Firenze dopo la fama acquisita a 
Milano, volesse dipingere l’opera della sua vita, in- 
serendovi gli elementi studiati per anni e rappre- 
sentando un “manifesto” secondo la propria visio- 
ne della guerra: brutale e capace di “disumanizza- 
re” l’uomo», dice Taddei, Un'operazione analoga a 


CHI CERCA 
ROVA 


Inalto da sinistra, 
Maurizio Seracini, 

lo studioso che sta 
‘cercando la Battaglia 
perduta di Leonardo, 
eil messaggio 
dell'affresco di Vasari 
che segnalerebbe 
l'esistenza dell'opera, 


QUADRI 
SOVRAPPOSTI? 

Il dipinto del Vasari 

a Palazzo Vecchio di 
Firenze che celebra la 
vittoria di Cosimo | 

a Marciano (Arezzo) 
contro senesi, 
Nasconderebbe resti 
della Battaglia di 
Anghiari di Leonardo. 
Lostesso Vasari 
avrebbe dato un 
Indizio scrivendo 
suuno stendardo 
‘cerca trova”. 


quanto fece nel convento di Santa Maria delle Gra- 
zie, per l’ Ultima cena: non dipinse il classico “pren- 
dete e mangiate” ma un molto più originale (e scioc- 
cante) “uno di voi mi tradirà”. 

Tecnica nuova. Leonardo, insomma, faceva di 
testa propria. E non solo con il tema rappresenta- 
to, ma anche con la tecnica da utilizzare. Soderi- 
ni chiese un affresco. Per farlo, colori e intonaco 
vanno preparati insieme. Una volta asciutti, non 
possono essere modificati. Leonardo, però, predi- 
ligeva la pittura a olio, che gli consentiva di espri- 
mere il proprio perfezionismo ritoccando di con- 
tinuo il lavoro. Cosa fece nel Salone dei Cinque- 
cento? Non un encausto, cioè una specie di pittura 
a cera, come si è ipotizzato per secoli. «Le ricerche 
storiche ci spingono a credere che volesse realiz- 
zare la più grande pirtura a olio su muro mai ten- 
tata», dice Maurizio Seracini, ingegnere e titolare 
di una cattedra di ricerca nel campo della diagno- 
stica per immagini applicata all’arte all'Università 
della California San Diego (Usa). Studioso di Leo- 
nardo dagli anni '70, Seracini ipotizza che Leonar- > 


La vera Battaglia di Anghiari 


o scontro che 
L ispirò il capola- 

‘voro mancato di 
Leonardo fu com- 
battuto il 29 giugno 
1440: sul campo 
c'erano le truppe del 
Ducato di Milano, in- 
teressato a estendere 
la propria influenza 
inToscana, e quelle 
di Firenze, coalizzate 
coni soldati di papa 
Eugenio IV e appog- 
giate da un contin- 
gente di cavalieri 
veneziani. 
Effetto sorpresa. Nic- 
colò Piccinino, a capo 
dei milanesi, pianificò 
unattacco a sorpresa 


peril pomeriggio del 
29 giugno. Al mattino 
diresse i soldati a San- 
sepolcro (Arezzo) e 
raccolse altri duemila 
volontari, mettendosi 
poi in marcia verso 
Anghiari dov'era ra- 
dunato il grosso della 
coalizione nemica. Lo 
schieramento milane- 
se fu però avvistato 
‘da Michele Atten- 
dolo, condottiero 
veneziano, che diede 
l'allarme. Alla sera i 
difensori aggiraro- 
nolo schieramento 
nemico e ricacciarono 
indietro l'esercito 
milanese. 


[sl n] 


IL VASARI non ricoprì LA BATTAGLIA con la 
sua pittura. Ma fece costruire UN MURO per preservarla 


do volesse prima impermeabilizzare tutta la pare- —CIÒCHERESTA 

te, e poi dipingerla con colori a olio: «Lo si dedu- —Sopraasinistra, 

ce dagli ordinativi di olio di noce fatti da Leonar- Mo di Palazzo 
A ; abbi soinali. È fecchio a Firenze. 

do, peri quali abbiamo le fatture originali: troppi, Sopra, la Tavola 

per essere base della sola preparazione dei colori, Doria,una copia 

ma congrui se si pensa di usare tutto quell’olio per diorigineincerta. 

ricoprire la parete. E così renderla adatta a ospitare 

le successive pennellate del dipinto», dice Seracini. 

DisastRO IN corso, Il sistema non funzio- 

nò. Il colore non fece în tempo ad asciuga- a 

re, nonostante una coppia di bracieri posti de Psr 

da Leonardo davanti alla parete, e colò via. > 


Si salvò solo la parte centrale, quella ripro- 

dotta da Rubens e dalla Tavola Doria (for- 

se, in realtà, copiate da un cartone). Dopo 60 

anni entrò in scena il Vasari, che nel 1557 ricevet- 
te l'incarico di restaurare l’intero Salone da Cosi- 
‘mo de Medici. Vasari, grande ammiratore di Leo- 
nardo, non coprì i resti della Bartaglia di Anghiari 


Michelangelo e Da Vinci: star contro star 


ue grandi, due star. 
Due geni assoluti 
che sì studiavano e 


(forse) si ammiravano. Ma che 
rivaleggiavano e, sotto sotto, 

facevano di tutto per primeg- 
giare. Così erano Leonardo 


da Vinci e Michelangelo 
Buonarroti. Contemporanei 
nella grandezza e costretti a 
pronunciarsi uno sull'opera 
dell'altro, questi campioni del 
Rinascimento italiano non 

si risparmiarono stoccate e 


sotterfugi. Come quando, nel 
1504, Leonardo, in qualità di 
membro della commissione 
che doveva decidere dove 
posizionare il colossale David 
di Michelangelo, si espresse 
peruna nicchia in Loggia 
della Signoria, E non al centro 
della piazza, come volevano 
gli altri membri della commis- 
sione. 

Non mi piace. Due anni pri- 
ma, Leonardo aveva esposto 
il cartone della Sant'Anna 


conla Vergine, il Bambino e 
l'agnellino (ora perduto) nella 
Santissima Annunziata a Fi- 
renze, Le lodi di tutti gli artisti 
si sprecarono: ma Michelan- 
gelo non disse una paroli 
Salvo modificare, secondi 
critici, tratti della sua pittura, 
ispirandoli a maggiore pla- 
sticità e armonia tra le varie 
figure, E scolpendo, pochi 
‘anni dopo, il Tondo Doni e il 
Tondo Taddei, secondo alcuni 
di ispirazione leonardesca. 


CAVALLO PERDUTO 
Disegno preparatorio di 
Leonardo per l'affresco, 
realizzato con inchiostro 
e gesso su carta intorno 
al 1503. 


COPIA DA COPIA 
Lariproduzione della 
Battaglia di Anghiari 
a opera di Rubens. 

Il pittore fiammingo 
replicò questa scena 
traendola da una 
copia, oppure da un 
cartone preparatorio 
di Leonardo, 
L'originale sulla parete 
di Palazzo Vecchio 

era infatti già stato 
ricoperto dall'affresco 
del Vasari nel 1557, 
vent'anni prima della 
nascita di Rubens. 


con la pittura. Prima fece costruire un muro di 
mattoni scostato dalla parete originaria di 1,5 cm. 
Poi vi affrescò una meravigliosa (ma alquanto ca- 
nonica) Battaglia di Marciano, quella che si vede 
oggi. Chiuse il lavoro con un particolare, scoperto 
proprio da Maurizio Seracini solo nel 1977, dopo 
due anni di studi con la supervisione di Carlo Pe- 
dretti, massimo esperto mondiale di Leonardo: la 
scritta “cerca trova”, su un piccolo stendardo a una 
dozzina di metri da terra, invisibile ai comuni os- 
servatori. L'esistenza dell’intercapedine fu accerta- 
ta nel 2003, grazie all’uso di un radar. E a questo 
punto sorse un ulteriore problema: come guardare 
“al di lì” del dipinto vasariano senza danneggiarlo? 

InpagINE HI-TECH. Con una nuova apparec- 
chiatura, messa a punto sempre da Seracini e da 
una équipe dell’Università della California a San 
Diego: uno scanner a neutroni, capace di restitui- 
re un fascio di raggi gamma in grado di “mostrare” 
gli elementi chimici usati nei colori. Seracini, nel 
2012, era pronto a utilizzarlo, grazie anche a fon- 
di del Nazional Geographic. Pochi mesi prima del 


lavoro, però, il ministero della Salute italiano ne- 
gò l'autorizzazione al macchinario. Così si ripiegò 
sulla pratica di 6 microfori nell’affresco vasariano, 
realizzati in punti già stuccati da precedenti restau- 
ri. Questi fori rivelarono due dati: primo, la pro- 
va fisica della presenza di un'intercapedine. Secon- 
do, la raccolta di frammenti di un pigmento nero 
(oltre a lacca e altre tracce). Pigmento che, a un'a- 
nalisi spettrografica, si rivelò identico a quello del- 
la Gioconda, già analizzata al Louvre nel 2011, nel 
rapporto unico tra ferro e manganese: una sorta di 
“firma dell'autore”, data la caratteristica dei pittori 
cinquecenteschi di realizzare da soli i propri colori. 
Mistero risolto, quindi. Anzi, no. Perché dopo il 
2012, smontato il ponteggio che ha permesso gli 
ultimi lavori, nessuno cerca più la Battaglia di An- 
ghiari. Troppo complicato, enormemente costoso 
o, forse, immensamente difficile pensare di “apri- 
re” la capsula del tempo voluta da Vasari: una dif- 
ficoltà che, ci piace immaginare, Leonardo avreb- 
be affrontato volentieri. . 
Carlo Dagradi 
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Le opere di Leonardo? 
Perse; RUBATE, 
fatte a pezzi 
e poi RICOMPOSTE, 
sparite e poi RITROVATE... 


e Ga 


Ila morte di Leonardo, avvenuta ad Am- 
boise il 2 maggio 1519, i dipinti presenti 

nello studio del Maestro forse tornarono 

ito in Italia. Un documento trovato 

di recente elenca i quadri in possesso di Salal, ovve- 
ro Gian Giacomo Caprotti, un discepolo che, spira- 
to Leonardo, rientrò a Milano dalla Francia: “Qua- 
dro dicto una Leda, numero 1, scudi 200; 
Quadro de Santa Anna, numero 1, scu- 
di 100; Quadro dicto la Joconda, dicto la 
honda, scudi 100...”. Un elenco che apre 
molti problemi, tra cui quello dell’iden- 
tificazione di questi quadri. Erano ope- 
re del Maestro o copie? A favore dell’au- 
tenticità ci sono i prezzi espressi in scu- 
di: se si considera che a Milano, agli ini 
zi del Cinquecento, i dipinti di autori di 
una certa fama e di grandi dimensioni ra- 
ramente superavano la cifra di 6-10 scu- 
di, stime sbalorditive di 100 e 200 scu- 
di non possono che riferirsi a opere ori- 
ginali. I titoli ricordano inoltre capolavori ben noti 
di Leonardo: Leda, Sant'Anna, Gioconda... Ma fino 
a poco tempo fa si riteneva che molti quadri di Le- 
onardo fossero rimasti in Francia. Non è nemmeno 
da escludere che quelli in possesso di Salaì fossero 


Dove sono oggi, dall'Europa all'America 


‘e opere di Leonardo sono 
‘oggi sparse in due conti 
nenti. Ecco dove si trovano, 
una per una. 
Firenze. Galleria degli Uffizi: 
l'Annunciazione; il Battesimo di 
Cristo; l'Adorazione dei Magi. 
Milano. Santa Maria delle 
Grazie: il Cenacolo. Pinacoteca 
Ambrosiana: Ritratto di musico, 
Codice Atlantico (non visibile). 
Castello Sforzesco: Sala delle 
Asse, Codice Trivulziano (non 
visibile). 
Torino, Biblioteca Reale; 
Autoritratto e Codice sul volo degli 
uccelli (non visibili). 
Roma. Pinacoteca Vaticana: San 
Gerolamo, 
Parma. Galleria Nazionale: la 
Scapigliata (disegno). 
Venezia. Accademia: Uomo di 
Vitruvio (non visibile). 
Parigi. Louvre: la Vergine delle 
rocce; La belle Ferronière; Ritratto 
di Isabella d'Este (disegno); la 
Gioconda; San Giovanni Battista; 
Bacco San Giovanni; Sant'Anna, 
la Madonna, il Bambino e 
l'agnellino. Istituto di Francia: 


copie, visto che in Lombardia dipinti di scuola leo- 
nardesca circolavano come autentici. 

ScaseLLO. I quadri giunti fino a noi, comunque, 
hanno spesso avuto una vita avventurosa. Per esem- 
pio il San Gerolamo, oggi in Vaticano. La tavola ap- 
partenne alla pittrice svizzera Angelica Kauffmann, 
che lo teneva a Roma. Poi, per qualche motivo, fu 
tagliata in due: un pezzo fu impiegato da un rigat- 
tiere romano come coperchio per una cassa, men- 
tre l’altro, il riquadro con la resta del santo, fu ad- 
dirittura usato da un ciabattino come sedile per il 
suo sgabello. Fu il cardinale Fesch a riconoscere e 
ad acquistare il pezzo più grande nel 1820, men- 
tre ci vollero anni prima che riuscisse a recuperare 
anche la porzione con la testa. Anche la Gioconda, 
nel 1911, rischiò di scomparire: fu rubata dalla sua 
teca al Louvre. Il ladro l'aveva portata via nascon- 
dendola sotto il cappotto. Le indagini coinvolsero 
perfino il pittore Pablo Picasso e il poeta Guillau- 
me Apollinaire. Il vero colpevole, l'italiano Vincen- 
20 Peruggia, fu arrestato solo due anni dopo. Dis- 
se di aver agito per “patriottismo”, ma in realtà era 
stato arrestato quando aveva cercato di venderlo a 
un mercante d’arte fiorentino. Disavventure anche 
per il cartone che raffigura Sant'Anna, la Vergine, 
il Bambino e San Giovanni, conservato alla Natio- > 


manoscritti di Francia (non 
visibili). 

Londra. National Gallery: 

la Vergine delle rocce (II); 
Sant'Anna, la Madonna, il 
‘Bambino e San Giovanni. British 
Museum: Codice Arundel. 
Victoria and Albert Museum: 
Codici Forster. Windsor Royal 
Library: codici e disegni. 


Madrid. Biblioteca Nazionale: Ritratto di Ginevra Benci. 
Codici di Madrid. Seattle. Codice Hammer 
Monaco. Alte Pinakothek: (proprietà di Bill Gates). 
Madonna del garofano. Musei leonardeschi. Museo 
Cracovia. Czartoryski Museum: della Scienza e della tecnica di 
la Dama con l'ermellino. Milano; Museo Leonardiano e 
San Pietroburgo. Hermitage: Museo Ideale Leonardo da Vinci 
Madonna Benois; Madonna Litta. . (Vinci, Fi); Castello di Clos-Lucé 
Washington, National Gallery: —eParcLeonardo daVinciad 
Madonna della melagrana; Amboise (Francia). 


i Gioconda desnuda 


ra le diverse copie e versioni della 
= ‘una delle più misteriose 

è la Gioconda nuda (detta Monna 
Vanna). Di questo dipinto, in giro per 
l'Europa, tra l'Accademia Carrara di 
Bergamo e il Museo Condé di Chantilly, 
si trovano diverse copie, eseguite da 
allievi. Ma mancano l'originale e gli studi 
preparatori. Di altre opere di Leonardo 
‘oggi perdute sono rimasti almeno dei 
disegni. Della Gioconda nuda, invece, 


l'unica traccia è un cenno nei diari di 
Antonio De Beatis, che nel 1517 aveva 
i accompagnato il cardinale Luigi d'Ara- 
î a a visitare Leonardo a Cloux: nel suo 
Studio c'era il ritratto di una misteriosa 


“amante” di Giuliano de' Medici. 


Le creazioni del genio TURBANO chi le guarda. Non a caso sono 
spesso prese d'assalto da SQUILIBRATI armati di coltelli 0 pistole 


nal Gallery di Londra e colpito alcuni anni fa dai 
proiettili sparati da uno squilibrato. 

CapoLavori PERDUTI. Molte opere di Leonardo 
sono invece andate perdute. Giorgio Vasari, nelle sue 
Vite, ci parla per esempio di un cartone per un Ad4- 
mo ed Eva nel Paradiso terrestre destinato a un arazzo 
per'il re del Portogallo (mai eseguito). Probabilmen- 
te l'artista dipinse anche un Drago in zuffa con il leo- 
ne, di cui resta una copia disegnata, oggi agli Uffizi. 

Nel 1478 Leonardo annotò di aver cominciato a 
lavorare a “due Virginie Marie”. Una è la Madonna 
Benois oggi a Pietroburgo, l’altra è la Madonna del 
gatto che conosciamo solo attraverso gli schizzi pre- 
paratori, È andato perso anche un Cristo tra i dotto- 
ri commissionato forse da Isabella d'Este, un Angelo 
dell’Annunciazione e una Natività che sarebbe stata 
commissionata dagli Sforza appena il pittore giunse 
a Milano. Persa anche un'Assunzione che egli realizzò 
peril portale di Santa Maria delle Grazie, nel capo- 
luogo lombardo, e un grande cartone con la Madon- 
na, Sant'Anna, il Bambino e l'agnellino, uno degli stu- 
di preparatori all'omonimo quadro oggi al Louvre. 

Perduti, infine, i due soli nudi femminili di Leonar- 
do: la Gioconda nuda e la Leda. Di quest'ultima esi- 
ste una pregevole copia a Roma (Galleria Borghese). 

La pIASPORA DEI TACCUINI. I manoscritti, i dise- 
gni e gli strumenti di lavoro di Leonardo non ebbe- 
ro miglior fortuna. Si trattava di almeno un centi- 
naio di libri, quattro quinti dei quali oggi perduti. 
Andarono all'allievo Francesco Melzi, che ne ebbe 
grande cura e che raccolse in un unico volume i di- 
versi passi che nei codici trattavano di pittura (rica- 
vandone il celebre Trattato sulla pittura, per secoli 
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l’unico testo scritto di Leonardo conosciuto). Alla 
sua morte, però, il figlio Orazio gettò alla rinfusa i 
‘manoscritti in alcune casse che stipò in un granaio; 
ne vendette poi una parte e lasciò che amatori e col- 
lezionisti si prendessero il resto. Tra questi, Pom- 
peo Leoni, scultore ufficiale del re di Spagna Filip- 
po II, offrì a Orazio Melzi i favori del re e un posto 
nel Senato di Milano in cambio di ciò che rimane- 
va dell'eredità leonardesca. Riuscì in questo modo 
a raccogliere una gran quantità di disegni e mano- 
scritti, che portò in Spagna. Leoni cercò di riordi- 
nare gli scritti di Leonardo, ma lo fece smembran- 
do ii vari libri, per poi incollare le singole pagine su 
fogli più grandi, e in alcuni casi ritagliò addirittu- 
ta i disegni per poterli raggruppare per argomen- 
to. Compose in questo modo due raccolte. Con i 
disegni più belli, molti dei quali di carattere ana- 
tomico, realizzò la raccolta che si trova oggi nella 
Royal Library del castello di Windsor, in Inghil- 
terra. Con circa 1.300 carte di vari formati, tratte 
da un numero imprecisato di codici e incollate su 
402 grandi fogli che si utilizzavano per gli atlan- 
ti (67x45 cm), compose invece il Codice Arlantico. 
Quest'ultimo fu poi acquistato dal conte Galeaz- 
zo Arconati, che nel 1637 lo donò alla Biblioteca 
Ambrosiana di Milano insieme ad altri dieci ma- 
noscritti di Leonardo. Nel 1796 Napoleone entrò a 
Milano e il Codice Atlantico finì alla Biblioteca Na- 
zionale di Parigi (mentre gli altri manoscritti anda- 
rono all'istituto di Francia). Dopo il 1815, il ba- 
rone di Ottenfels, responsabile del recupero delle 
opere d’arte fatte trasferire da Napoleone, riportò 
a Milano l’At/antico (anche se dapprima, non ca- 


DECAPITATO 
Qui sopra, il San 
Gerolamo: la testa 
futagliata e usata 
come sgabello. 
Inalto a sinistra 
(nel riquadro), 

La Gioconda nuda 
‘al museo di 
Chantilly (Francia): 
una presunta copia 
da Leonardo. 


UN MITO 
PAGANO 

Adestra, copia della 
Leda (l'originale 
probabilmente fu 
bruciato). Sopra, un 
disegno preparatorio 
di Leonardo. 


g 
È 


pendo la scrittura speculare di Leonardo, lo prese 
per un manoscritto cinese), ma non si preoccupò 
più di tanto di cercare gli altri codici, che così re- 
starono in Francia, dove sono tuttora. Qui, tra il 
1841 e il 1844 subirono un furto ingegnoso: Gu- 
glielmo Libri, stimato professore di matematica e 
storico della scienza, chiese di consultarli per mo- 
tivi di studio. Usò però come segnalibro un filo in- 
triso di acido muriatico che, corrodendo poco a po- 
co il bordo delle pagine, gli permetteva di staccar- 
le senza dare nell'occhio. 

Riuscì în questo modo a portarsi via tutto il Codi- 
ce sul volo degli uccelli, che era rilegato all’interno del 
Codice B, e a sottrarre molti fogli sia a questo codice 
che al Codice A. Rilegandoli ottenne due “nuovi” co- 


dici che riuscì a vendere. I codici vennero poi recu- 
perati, e tornarono all'Istituto di Francia, ma nel via 
vai andarono perduti una ventina di fogli. 

Sotto cHiave. Il Codice Atlantico, invece, è og- 
gi ben custodito nella sala del Tesoro della Bibliote- 
ca Ambrosiana, in un caveau sotterraneo climatizza- 
to. Gli altri manoscritti sopravvissuti alla dispersio- 
ne sono suddivisi nelle biblioteche di mezzo mondo. 
Non è difficile pensare, però, che altri codici si pos- 
sano nascondere nei polverosi depositi di qualche bi- 
blioteca. E non è un'ipotesi inverosimile: nel 1966, 
due codici di Leonardo creduti perduti sono tornati 
alla luce nella Biblioteca Nazionale di Madrid. © 

Massimo Polidoro 
(ha collaborato Daniele Venturoli) 
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MM LOSCIENZIATO 


Confrontando i DISEGNI ANATOMICI odierni 
con quelli di Leonardo si scopre che ARTISTA era... 


Meglio 


di un 


ffondare le mani tra organi ormai in 

disfacimento, mentre il sangue e gli al- 

tri liquidi corporei colano lentamen- 

te tutt'intorno, avvolti da un odore 
nauseabondo. Dissezionare cadaveri alla fine del 
Quattrocento, senza celle frigorifere, guanti e stru- 
menti sterili, doveva essere estremamente ripu- 
gnante. Lo annotò Leonardo stesso accanto a uno 
dei suoi disegni anatomici: “£ se tu avrai l'amore 
a tal cosa (l'anatomia, ndr), tu sarai forse impedito 
dallo stomaco, e se questo non ti impedisce, tu sarai 
forse impedito dalla paura di abitare în tempi not- 
turni in compagnia di tali morti squartati e scortica- 
ti e spaventevoli a vedersi...”. Eppure Leonardo riu- 
scà a superare la ripugnanza e sezionò più di tren- 
ta cadaveri, di entrambi i 
suo scopo era capire come muscoli, nervi e visce- 
ri erano disposti sotto la pelle per poterli dipinge- 
re alla perfezione. Ma non solo. Leonardo vole- 
va scoprire come funziona l'organismo: perché gli 
occhi vedono, come l'embrione diventa feto, per- 
ché ci si ammala... 

MorTI D’osPEDALE. I cadaveri, secondo Dome- 
nico Laurenza, autore del libro Leonardo. Lanato- 
mia (Giunti), provenivano dagli ospedali: Leonar- 
do se li procurò intessendo amicizie con i più fa- 
mosi medici dell’epoca che gli spiegarono i principi 
della medicina galenica, come Marcantonio della 
Torre (1481-1511). 

«Per ovviare alla mancanza di mezzi di conserva- 
zione», spiega Laurenza, «le dissezioni si svolgeva- 


ssi e di iverse, Il 


[rs _15 


Immagine moderna 
della sezione 
diuncervello. 


eonardo era alla ricerca 
Le “senso commune5 il 

luogo d'incontro di tutti i 
sensi ritenuto la sede dell'ani- 
ma. All'inizio cercò di definirlo 
geometricamente sulla base 
delle proporzioni del cranio; 
poi, dopo aver inventato il 


modo di sezionare Il cervello 
‘conservandone le strutture, 
lo cercò tra i ventricoli cere- 
brali (sbagliando, v.a pag. 
105). Le ultime immagini che 
Leonardo disegnò (sopra) 
sono praticamente uguali a 
quelle che otteniamo oggi. 


dira 


IL “MISTERO DONNA” 

A sinistra, cuore, aorta addominale e vena cava in un corpo 
femminile. Sono molto simili a quelli descritti da Leonardo 
(sotto).In queste pagine: confronti tra elaborazioni artistiche 
di moderne scansioni (su fondo nero) e disegni di Leonardo. 


n 


el disegno di 
Leonardo, molto 
dettagliato 


nonostante la difficoltà 
del tempo di procurarsi 
cadaveri femminili, sì 
distinguono la trachea, 
il cuore (disegnato 
però con la vena cava 
che loattraversa e con 
due camere invece di 
quattro), i polmoni, i 
bronchi, fegato, la 
milza, i renie l'utero, 
gravido di qualche 
settimana. Leonardo, 
peranalogia con i 
testicoli, considerava 
anche le ovale”origine 
del seme? 


erla cura dei disegni 
P questo foglio potrebbe 

essere pronto per la 
stampa, che Leonardo stesso, 
chiese di fare al suoi eredi 
con la massima qualità e 
“senza lesinare" La colonna 
vertebrale è disegnata con 
La doppia curva la giusta curvatura e con 
della spina dorsale: l'esatto numero di vertebre 
è come quella che la compongono, 
disegnata dall'artista. Incuriosito dalla forma delle 
prime tre vertebre cervicali, 
diverse dalle altre, Leonardo 
le disegnò con la tecnica 
dell'‘esploso” (inbasso 
a sinistra) e affermò ancora 
una volta che la precisione del 
disegno è più eloquente di 
mille parole. 


Per poter effettuare meglio i suoi STUDI ANATOMICI, 


2] | 


econdo Galeno 

(Il secolo), ifluidi 

naturali scorrevano 
nelle vene traendo origine 
dal fegato; quelli vitali, 
nascendo dal cuore, 
si diramavano nelle 
arterie: sono | percorsi 
che Leonardo disegnò in 
questo “albero delle vene”, 
copiandoli da un trattato 
di anatomia medievale. 
Successive dissezioni gli 
rivelarono che molti dei 
concetti medievali erano 
sbagliati e i suoi disegni si 
fecero sempre più vicini 
all'equivalente moderno. 
Non arrivò mai, però, a 
descrivere compiutamente 
la circolazione del sangue, 
come la conosciamo noi ora. 
Una curiosità: la posizione 


Schema della delle mani della figura e 


l'espressione preoccupata 


circolazione \: 
sanguigna dl 


no nel periodo più freddo dell'inverno, in genere 


intorno a Carnevale, esi seguiva un ben preciso or- 
dine dettato dalla deperibilità dei singoli apparati, 
iniziando con l’aprire la cavità addominale per stu- 
diare per primi i visceri». 

ProcEDURA NON accabeMica. Nelle universi- 
tà, il docente procedeva in cattedra in modo simi- 
le: leggeva i trattati di anatomia dell’epoca mentre 
gli assistenti eseguivano materialmente la dissezio- 


ne, mostrando via via le singole parti agli studen- 


ti. Leon: 


rdo rifiutò questa pratica, poiché ne risul- 
tava solo una “grandissima confusione” per a ‘com- 
mistione di membrane con arterie, nervi, corde, mu- 
scoli, ossi, sangue, il quale tinge di sé ogni parte d'un 
medesimo colore”. Meglio fare “più anatomie, delle 
quali tre per avere piena notizia delle vene e delle ar- 
terie; distruggendo con somma diligenza tutto il ri- 
manente; altre tre per avere notizia delle membra; tre 
per le corde (i tendini) e i muscoli e î legamenti, tre 
pergli ossi e le cartilagini, tre per l'anatomia delle os- 


‘54, le quali shanno a segare per mostrare quale è ca- 
vo e quale no... E tre bisogna farne per la donna nel- 


ll Cuore 


egli ultimi anni di vita 

Leonardo studiò il 

cuore. Full primo a 
descriverlo con 4 camere e 
a dedicare molta attenzione 
alle valvole che le mettono in 
comunicazione tra loro e con 
learterie. Inventò addirittura, 
per studiare il moto del sangue, 
la prima valvola artificiale. Non 
riuscì però a superare l'idea di 
Galeno (autore nel li secolo d.C. 
di alcuni trattati di medicina 
all'epoca notissimi) che dava 
una sua interpretazione al setto 
che separa ventricoli: riteneva 
che attraverso i suoî pori parte 
del sangue che fluiva e rifluiva 
nel ventricolo destro passasse 
in quello sinistro per essere 
fluidificato. 


sono molto simili a quell 


% del Cristo del Cenacolo. 


le 


Il cuore visto 
dalla parte 
dorsale. 


Leonardo CREO addirittura una AORTA DI VETRO 


eonardo non ha disegnato 
sologli organi interni 
ma anchegliarti e i loro 


movimenti, per poterli riprodurre 
con fedeltà in pitture e sculture. 


In questi fogli, con una sequenza 
quasi cinematografica” mostra 


i muscoli superficiali del braccio 
‘secondo diversi punti di vista, 
rappresentando con curail deltoide. 
In altri disegni, in cui studiò il 
movimento degli arti, sostituì ai 
muscoli le corrispondenti linee di 
forza, anticipando la biomeccanica. 


"RO 


Movimenti 
muscolari 
durante la 

rotazione di un 
braccio. 


Per poter distinguere l'albero delle VENE da quello dei NERVI e 


la quale è il gran mistero della matrice (dell'u- 
tero) e del suo feto”. 

OccHi IN ALBUME. Per attuare questo pro- 
gramma, Leonardo fece ricorso a tecniche già 
in uso, «come quella», dice Laurenza, «di ma- 
cerare il cadavere in acqua corrente per eviden- 
ziare il percorso dei nervi» e ne inventò di nuo- 
ve. Per esempio immergere l'occhio, per poter- 
lo sezionare, in albume d'uovo fatto poi bollire 
perché si indurisse o iniettare cera fusa nel cra- 
nio per studiare meglio i ventricoli cerebrali. 

Proprio per la cura con cui Leonardo disegnò 
le parti anatomiche da diversi punti di vista, le 
sue opere in questo campo sono considerate le 
prime vere tavole di anatomia della Storia. Tra 
l’altro, durante le sue dissezioni, il genio di Vin- 
ci scoprì parti del corpo umano che non erano 
mai state osservate prima, come l’appendice e il 
chiasma ottico, l'incrocio tra i due nervi ottici nel 
percorso tra gli occhi e il cervello. ia 

Daniele Venturoli 


Il primo a descrivere 
l'arteriosclerosi 


ell’inverno del 1507, all'Ospedale di Santa 
N Maria Nuova a Firenze, Leonardo fece un 
contro straordinario. Da uno dei letti, un 
vecchio gli disse di avere più di cento anni e di sentir- 
si bene, perla sua età: era solo un po' debole. Poche 
‘ore dopo il vecchio morì e Leonardo ne ottenne il 
cadavere (foto). Sezionandolo, scoprì che la morte 
era avvenuta per“mancamento di sangue" al cuore 
e agli organi interni (cioè per collasso cardiocirco- 
latorio), che trovò molto“aridi, stremati e secchi", 
al contrario di quelli di un bimbo di due anni che 
aveva già avuto occasione di studiare. La ragione di 
questa secchezza, secondo Leonardo, erano le pareti 
del vasi sanguigni che, 
conil continuo fluire del 
sangue, si erano ispes- 
site tanto da chiudersi e 
impedire il passaggio del 
sangue: è la prima descri- 
zione dell'arteriosclerosi, 
Non è tutto: Leonardo 
ipotizzò che a causare 
questo ispessimento 
del vasi potesse essere 
stata qualche sostanza 
presente nel cibo... aveva 
cioè “intuito”il ruolo del 
colesterolo. 


L'apparato 
genitale 
maschile. 


el 1489 Leonardo 
scrisse di voler 
documentare tutto 


l'arco della vita umana, dal 

* concepimento alla morte. 
Vent'anni dopo riuscì a 
ritrarre un feto, di circa sette 
mesi, che poi sezionò. Dai 
disegni su questo foglio, 


ezione 


‘er Leonardo c'erano 
P profonde analogie tra 

l'anatomia maschile 
e quella femminile, eg” 
perquesto le disegnava 1°# 
vicine. l'anatomia 
maschile, in particolare, 
era sostanzialmente esatta. 
L'artista futra l'altro Il 
primo a notare il legame 
tra l'erezione del pene e 
la circolazione sanguigna, 
dopo aver notato che i "{ 
membri dei condannati 
all'impiccagione si 
indurivano subito 
dopo la morte, 


eder 


Leonardo cercò di capire 
come siano collegate le 
circolazioni sanguigne della 
madre e del feto. Le sue 
esperienze di dinamica dei 
fluidi gli fecero osservare che 
il peso del feto sì distribuisce 
meglio all'interno dell'utero 
grazie al liquido amniotico. 


dalle OSSA, a Leonardo occorrevano 3 cadaveri per ogni apparato 


li organi interni 
diuomo e donna 
disegnati da Leonardo 


‘contengono errori, derivati dai 
trattati di anatomia medievali, 
ben visibili confrontandoli 
con l'equivalente moderno. 
La parete dell'utero, per 
esempio, ha 7 camere che 
in realtà non esistono, e il 
sangue dei cicli mestruali che 
nonsi svolgono durante la 
gravidanza è incanalato verso 
i seni per essere trasformato in 
latte. Lo sperma è contenuto 
nella colonna vertebrale, 
invece che nei testicoli, e da 
qui arriva al pene.Vi sono 
due canali distinti per l'urina Austria 
* eperilseme (particolare qui. genitali durante 
sotto) invece che uno solo. un rapporto. 
Successivamente Leonardo 
° 


corresse inaltre opere molti di 
questi errori, 


di] sog! 


1 fire È arpa 


padane = i} 
arnie, 


PETETT ® 


Ilfeto nell'utero 
alla fine della 
gravidanza. 


MM LOSCIENZIATO 


NATURALISTA 
PER HOBBY 


Leonardo cominciò A STUDIARE i! creato per poterlo DIPINGERE 
meglio. Poi, però, si accorse che c'era tanto da SCOPRIRE... 


ITRE REGNI 
Dall'alto in senso 


rario:un disegno 
dicliegie e piselli, 
purtroppo rovinato 
da una macchia (forse 
di caffè); uno studio 
sulle rocce tratto dal 
Codice Windsor; gatti, 
leoni e draghi sempre 
nel Codice Windsor, in 
cui Leonardo disegnò 
animali ditutti tipi. 


al SER, ssi 
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a struttura delle rocce, il movimento di 

un gatto, i mulinelli di un torrente in pie- 

na 0 la semplice disposizione delle foglie 

‘sui rami: la curiosità insaziabile di Leo- 
nardo per il mondo che lo circondava lo trasformò 
a turti gli effetti in un naturalista. Nei suoi dipin- 
ti, fiumi e montagne sembrano veri: nella Vergine 
delle rocce o nella Madonna dei Fusi, per esempio, 
la precisione nel riprodurre le strutture geologi 
che è evidente. 

ONDE LUMINOSE E SONORE. «L'interesse di Leo- 
nardo per la natura», spiega Paolo Galluzzi, diret- 
tore del Museo Galileo di Firenze, «nacque con la 
sua attività di pittore. Prima di dipingere Leonardo 
analizzava le rocce, le piante, gli animali per poterli 
rappresentare in modo più realistico nei suoi qua- 
dri». E la sua precisione fu tale che alcuni dei suoi 
studi pittorici hanno ancor oggi valore scientifico. 
Indagando, Leonardo scoprì alcune leggi della na- 
tura allora sconosciute: descrisse per esempio il fe- 
nomeno dei cerchi concentrici formati dalla cadu- 
ta di un sasso nell'acqua ferma come il risultato di 
un moto apparente delle particelle di acqua, che si 
alzano e si abbassano ma non cambiano posizione, 
e intuì addirittura che la luce e il suono si diffon- 
dono nell’aria nello stesso modo. 

Scoprì anche il meccanismo di formazione dei 
fossili e perché talvolta la parte in ombra della Lu- 
na diventa evidente (v. riquadri sotto e nella pagina 
seguente). Si tratta di considerazioni ben più appro- 
fondire delle osservazioni necessarie a una semplice 
raffigurazione dei paesaggi naturali nei quadri, ma 
fu tipico dell’artista chiedersi il perché dei fenome- 
ni osservati. E poi ancora il perché del perché. «Le- 
onardo sentiva la natura come qualcosa di vivo, di 
animato», continua Galluzzi. «Credeva che il prin- 
cipio divino fosse in ogni cosa, depositato all’inter- 
no di rocce, uccelli, foglie e movimenti d’acqua». 


Il primo a spiegare la luce cinerea 


Per rare un ALBERO. L'artista fu 
particolarmente attratto dalla botani- 
ca, effettuando importanti osservazio- 
ni. Oltre a studiare tutti gli organi che 
costituiscono una pianta, Leonardo 
analizzò gli anelli concentrici dei tron- 
chi, intuendo che contandoli si può 
conoscere l’erà degli alberi. Riconob- 
be la disposizione regolare dei frutti 
e delle foglie lungo i rami (il nome di 
questo fenomeno, studiato secoli do- 
po, è fillotassi). Osservò come le fo- 
glie siano orientate verso la luce del 
Sole (oggi si sa che questo compor- 
tamento, detto eliotropismo, favori- 
sce la fotosintesi). A Leonardo man- 
carono i concetti di fisica e chimi- 
ca per capire appieno, per esempio, nali: 
perché l’acqua risalga dalle radici al- 
le foglie, però si deve a lui uno dei 
primi accenni a una classificazio- 
ne sistematica delle piante (fu solo 
con Linneo, dopo la metà del "700, 
che si ebbe la catalogazione vera e pro- 
pria del mondo vegetale e animale). 

L’acuTA vista DEI RAPACI. Leonardo studiò 
inoltre l'anatomia e la fisiologia animale. Analiz- 
2ò la differenza tra le zampe anteriori e posterio- 
ri dell’orso e le posture del gatto. «Non si limitò a 
sezionare animali», racconta Claudio Giorgione, 
curatore del Dipartimento Leonardo Arte e Scien- 
za al Musco della scienza e della tecnica di Mila- 
no, «ma confrontò l'anatomia animale con quella 
‘umana; affermando che molte parti delle ossa sono 
presenti sia negli uni che negli altri». E, in contra- 
sto con la mentalità del tempo che poneva l’uomo 
al centro dell’universo, egli sostenne che animali e 
uomini sono soggetti alle stesse leggi della natura. > 


ac 
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uardando il cielo può 
G capitare di vedere la sot- 

tile e brillante falce della 
Luna nuova accompagnata da 
un debole chiarore, che illumina 
la parte in ombra rendendola 
visibile: è il fenomeno della luce 
cinerea o lumen cinereum. Leo- 
nardo fuil primo a dare la cor- 


retta spiegazione del fenomeno: 


stabilì un'analogia tra la Luna 
ell nostro pianeta, e nel Codice 
Leicester-Hammer scrisse che la 
“parte ombrosa” del disco della 
Luna “non resta integralmente 


oscura” perché viene illuminata 
dalla luce riflessa dalla Terra, ein 
particolare “dall'oceano occiden- 
tale [...] che riceve li razzi solari e 
li riflette negli inferiori mari della 
luna” dandole “tanto di splendo- 
re qual è quel che dà la luna alla 
terra nella mezzanotte". 


Polveri. Oggi sappiamo che a 
riflettere la luce del sole sono 
principalmente la neve, le nubi e 
le polveri presenti nell'atmosfera 
terrestre, e non l'oceano, ma la 
spiegazione di Leonardo rimane 
sostanzialmente corretta. 
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Studio di unalbero, 
disegno tratto dal 
Codice Windsor. 


UN'OMBRA 
“LUMINOSA” 
La parte in ombra 
della Luna nuova 
risulta visibile: è 
ilfenomeno della 
luce cinerea. 


AUMAO 


Ma gli studi più approfonditi sul mondo animale 
li dedicò agli uccelli. Osservò il nibbio, le anatre, i 
rapaci di cui notò la straordinaria acutezza visiva. 
Analizzò l'anatomia dell’ala e la disposizione delle 
piume di molte specie. Capì, osservando gli uccelli 
in volo, che è la spinta fornita dall'aria a permettere 
agli uccelli di solcare il cielo e studiò il movimen- 
to di coda eali per fronteggiare un colpo di vento. 

Leonardo riuscì a descrivere il battito alare con 
enorme precisione: ne disegnò i diversi momenti 
come fotogrammi di una pellicola proiettata al ral- 
lentatore. Osservò anche il volo e la forma delle ali 
di pipistrelli, libellule, mosche e coleotteri. 

EsPLORATORE E cEOLOGO. La natura attraeva 
l’artista soprattutto per i suoi scenari: durante il suo 
primo soggiorno a Milano, Leonardo scalò addirit- 
tura il Monte Rosa (anche se molto probabilmen- 


Il primo a capire l'origine dei fossili 


te non arrivò in cima). Descrisse inoltre eruzioni, 
tempeste, esplosioni sotterranee, intuendo che l'in- 
terno della Terra è caldo. 

Molti disegni e scritti, raccolti nel Codice Win- 
dsor, descrivono gli strati rocciosi e il processo che 
li ha formati. Anche su questo tema ebbe un’im- 
portante intuizione: Leonardo scrisse che i mate- 
riali erosi e trasportati dall’acqua di fiumi, laghi e 
mari si depositano in tempi successivi fino a costi- 
tuire le tipiche stratificazioni delle rocce. Strati che 
poi disegnò spesso come sfondo dei suoi dipinti. 

Erostione. Non solo: aggiunse che l'acqua sot- 
to forma di pioggia modella valli e colline ed è per 
questo responsabile dello spianamento delle mon- 
tagne. Concetti che la moderna geologia ha svilup- 
pato solo negli ultimi due secoli. . 

Pola Grimaldi 


eonardo li chiamava nichi 
L e, precorrendo i tempi, 

capì che sono resti orga- 
nici e non la prova del Diluvio 
universale o, come credevano i 
suoi contemporanei, il frutto di 
influssi astrali o di non meglio 


precisate”forze plastiche”. 
L'artista aveva avuto modo di 
osservare fin da giovane fossili 


degli Appennini: ammoniti 
pesci, conchiglie, coralli. Notò 
come resti siano distribuiti 
în strati successivi e aggiunse 
che, se li avesse depositati un 
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diluvio, i fossili si troverebbero 
in un unico strato. 

Fango. Per Leonardo, i nichi si 
formano, invece, per le cicliche 
inondazioni che sconvolgono 
una Terra in continuo muta- 
mento. Gli organismi rimasti 
intrappolati nel fango, che poi 
sitramuta în pietra, vi lasciano 
la loro orma una volta che la 
materia organica si è consuma- 
ta. Una spiegazione del tutto 
simile a quella nota oggi (e che 
fuaccettata oltre un secolo e 
mezzo più tardi). 


ANCHE 
CARTOGRAFO 
La Toscana da 
Livorno a Grosseto. 
Le montagne sono 
disegnate come si fa 
‘oggi: più scure dove 
la quota è più alta. 


Iltossile di una libellula 


ea 


Vissuta 114 milioni 
Janni fa, nel Cretaceo. 


Le leggi della luce 


‘eonardo si occupò di ottica 

finda ragazzo. All'inizio 

lo fece per scopi pratici, 
come la saldatura, per mezzo 
di specchi ustori, dei vari pezzi 
della sfera che fu collocata sulla 
cupola del Duomo di Firenze 
(v.articolo a pag. 18). Per questo 
scopo, Leonardo studiò anche 
come.la forma degli specchi 
influisce sul modo în cui si 
concentra la luce, creando zone 
luminose dette caustiche”. 
Centrale solare. In età più ma- 
tura, a Roma (1513-1515), pro- 
gettò uno specchio parabolico 
di grandi dimensioni: «Serviva 
probabilmente per sviluppare 
energia termica (scaldando una 
caldaia) per l'industria tessile», 
spiega Domenico Laurenza, au- 
tore di diversi libri su Leonardo. 
Eoltre alla riflessione studiò an- 
chela rifrazione, cioè il principio 
per cui i raggi di luce si piegano 
quando passano, per esempio, 
dall'aria al vetro:il principio 
delle lenti,insomma. Non ebbe 
mai tra le mani un telescopio, 
pare, ma appuntò ‘Fal occhiali 
da vedere la luna grande”, antici- 
pando in qualche modo Galileo, 
che per primo puntò questo 
strumento verso il cielo. 
Per quel che riguarda l'atmo- 
sfera, Leonardo la considerava 
come una grande lente. E arrivò. 
a intuire il principio per cut 
cielo è azzutro: “Dico l'azzurro in 
che si mostra l'aria non essere suo 
proprio colore, ma è causato da 
umidità calda vaporata în minù- 
tissimi e insensibili atomi, la quale 
piglia dopo sé la percussione dei 
razzi solari e fassi luminosa sotto 
l'oscurità delle immense tenebre? 
Capì, insomma, che se non ci 
fosse l'aria il cielo sarebbe nero 
eche l'azzurro è generato dalle 
microparticelle (anche se non 
necessariamente d'acqua, come 
pensava lui) che riffettono que- 
sto colore in tutte le direzioni. 
Dentro l'occhio. Leonardo 
studiò l'ottica anche attraverso 
il funzionamento dell'occhio 
umano, che considerava una 
sorta di combinazione tra una 
lente (il cristallino) e una camera 
oscura (la zona oltre la pupilla). 
«All'interno dell'occhio», spiega 
Laurenza, «Leonardo pensava 


SSA 


che le immagini subissero una 
doppia inversione: una dovuta 
alla pupilla, l'altra al cristallino». 
Masisbagliava, perché in realtà 
c'è solo un'inversione: oggi 
sappiamo che è il cervello a 
“raddrizzare” l'immagine. 
Leonardo capì invece che i due 
‘occhi registrano immagini un 
po'diverse, e che proprio questa 
differenza ci permette di perce- 
pire i volumi e la profondità. 
Infine comprese che i sensi ci 


possono ingannare: l'accosta- 
mento dei colori, le ombre, i 
fenomeni di rifrazione possono 
infatti alterare la percezione del 
cervello. Leonardo applicava 
queste conoscenze alla pittura: 
«Nel Cenacolo inserì qualche pic- 
cola correzione alle leggi della 
prospettiva», dice Laurenza, «per 
ottenere un effetto visivo più 
realistico, che teneva conto di ciò 
che avviene dentro l'occhio». 
Andrea Parlangeli 


LA FINESTRA 
DELL'ANIMA 

Le proporzioni della 
testa e dell'occhio 
inun disegno oggi 
conservato alla 
Biblioteca Nazionale 
diTorino. L'occhio, 
perLeonardo, 
era “la finestra 


” 
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T Lago AZIONE DEGLI APOSTOLI IL COLTELLO CHE GIOVANNI, L'APOSTOLO 

è dovuta a ciò che Cristo ha appena tiene inmano è un rimando a un altro. prediletto, sembra quasi una donna. 
‘annunciato. E non (come ha scritto Dan episodio dei Vangeli (Pietro tagliò Ma non è la Maddalena: Giovanni 
Brown nel Codice da Vinci) alla notizia l'orecchio al servo del Sommo sacerdote) all'epoca veniva spesso rappresentato 


che la Maddalena succederà a Gesù, 


Simboli occulti nel C 


sua Vergine delle rocce, LÌ 
un messaggio non proprio 


i tradizionali attributi di Leonardo 

da Vinci (artista, scienziato, invento- 

re, genio...) negli ultimi tempi si è ag- 

iunto anche quello, piuttosto scomo- 

do, di eretico. Il grande pittore sarebbe stato ad- 

dirittura il capo di una potente e misteriosa orga- 
nizzazione segreta, il Priorato di Sion. 

Secondo Dan Brown, autore del best seller // co- 
dice da Vinci, gli adepti del Priorato di Sion era- 
no in possesso di un segreto in grado di sconvol- 
gere la cristianità: Gesù sposò Maria Maddalena 
ed ebbe da lei una figlia. Rifugiatasi in Francia, 


‘enon è una minaccia per Giovanni. 


ACOLO? Assurdo. Ma nella 
EONARDO Pg inserito 


alato 


la famiglia di Gesù avrebbe dato origine alla di- 
nastia dei Merovingi (quella di alcuni re di Fran- 
cia). Gli appartenenti al Priorato non erano sol- 
tanto devoti della Maddalena, ma veneravano an- 
chel principio della dea madre e del “femminino 
sacro”, cioè propugnavano il ritorno a una divi- 
nità femminile venerata in passato nell’area me- 
diterranea e rivendicavano un ruolo più impor- 
tante per le donne nella Chiesa. Leonardo sareb- 
be stato a capo della setta dal 1510 al 1519, do- 
po nobili personaggi come Jean de Saint-Claire e 
prima di scienziati come Isaac Newton. > 


come un giovane dai tratti effeminati. 


DISCUSSIONE 
ANIMATA 
Il Cenacolo, e alcuni 


re, Filippo, 
Matteo, Giuda Taddeo 
‘e Simone zelota. 


PD 


LA GRANDE V SULLA TAVO! GIUDA TADDEO: 


chesi forma nello spazio tra Gesù e nonè presente calice con il vino. secondo l'autore del romanzo 
Giovanni, per Dan Brown simboleggia Ma nel Cenacolo non è raffigurato il fantastorico La Cena segreta, sarebbe 
la divinità femminile venerata dai momento dell'eucarestia, bensì l'episodio l'autoritratto di Leonardo. Ma nessun 


membri del Priorato di Sion. 


în cui Gesù dice: “Uno di voi mi tradirà”. critico d'arte la pensa così, 


BROGEMANAAT2) 


Nel libro ll codice da Vinci, sarebbero ‘troppe’. Nell'immagine qui sopra, una si vede male: quella 
Dan Brown cita la leggenda Contate. Ma basta un'attenta elaborata da Mario Taddei di Tommaso (n° 9), che alza 
secondo la quale lemani pre- osservazione per ridaretutte diLeonardo3, sono tutte il dito della mano destra 


senti nell'affresco del Cenacolo lemaniailegittimi proprietari. riconoscibili. A direil vero {v. riquadro a pag. 94). 


ea è emerso 


. Da una collezione 


U forse 
“CONQGEPITOT 


seno nudo, secondo 
l'ipotesi, era‘una 
MADDALENA 


IL MISTERO 
DELL'AMPOLLA 
Un quadro, 
tradizionalmente 
attribuito al 
Giampietrino, in cui 
nel 2005 il critico 

| Carlo Pedretti ha visto 
lla mano di Leonardo 
(l'interpretazione, 
però, è controversa). 

Il soggetto, secondo 
l'ipotesi, sarebbe una 
Maddalena, che con la 
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GESÙE 

ILSUO “DOPPIO” 
Due dipinti di 
Bernardino de’ Conti, 
allievo di Leonardo, 
Da sinistra: /tre 
‘santi bambini, in cui 
il più grande, san 
Giovanni, protegge 
Gesù eil suo doppio; 
una Vergine delle 


rocce con | due Gesù, 


Le prove della sua eresia si troverebbero nei suoi di- 
pinti. Di recente, in un altro romanzo “basato su do- 
cumenti storici” (La Cena segreta di Javier Serra), Le- 
onardo viene accusato di aver introdotto nel Cenaco- 
loi simboli di un'eresia molto diffusa nel XII secolo, 
quella càtara. C'è qualcosa di vero in questi roman- 
zi chesi dicono fondati su verità storiche? La pittura 
di Leonardo nasconde messaggi iniziatici? 

Priorato INVENTATO. Una cosa è certa: il Prio- 
rato di Sion non è mai esistito. Tre giornalisti della 
Bbc (Michael Baigent, Richard Leigh e Henry Lin- 
coln) ne avevano parlato nel 1982 in un libro in- 
chiesta (7/ Sanzo Graal), basato su antichi documen- 
ti ritrovati nella Biblioteca di Parigi, Les Dossiers se- 
crets. Ma î Dossiers si sono rivelati un falso: Pierre 
Plantard, un esoterista francese, li aveva confeziona- 
ti e depositati nella Biblioteca di Parigi. Un’inven- 
zione, quindi. Anche altri particolari del romanzo 
di Brown non passano la verifica storica: l’autore, 
pet esempio, attribuisce a Leonardo l’invenzione del 
criptex, una specie di cassaforte portatile a combina- 
zione di forma cilindrica, capace, se forzata, di di- 
struggere i documenti custoditi al suo interno. Ma 
i disegni di Leonardo che Brown porta come pro- 


va, appartenenti al Manoscritto B (v. articolo a pag. 
10), riguardano in realtà un marchingegno molto 
più grande, lungo almeno alcuni metri, di cui non 
si conosce esattamente la funzione: forse si tratta di 
un sistema di trasporto su ruote, un fusto di canno- 
ne e altri meccanismi a cassetti ribaltabili, ma certa- 
mente non del criptex. Brown sostiene anche che le 
opere di Leonardo sono fitte di simboli eretici che 
proverebbero la sua venerazione per il “femminino 
sacro”. E così interpreta l'Ultima Cena: alla destra 
di Gesù non sarebbe seduto il giovane e femmineo 
apostolo Giovanni, ma Maria Maddalena, verso cui 
Pietro starebbe facendo un gesto di minaccia con 
‘una mano, mentre con l’altra impugna un coltello. 
Leonardo avrebbe cioè voluto mostrare il conflitto 
fra gli apostoli davanti alla designazione di una gui- 
da femminile: come successore, Gesù avrebbe “im- 
posto” ai Dodici la sua sposa Maddalena. Possibile? 
Santo EFFEMINATO. Molto improbabile: Giovan- 
ni era spesso dipinto nel Rinascimento come un gio- 
vane effeminato. Se non fosse Giovanni, ma si trat- 
tasse davvero della Maddalena, perché Giovanni 
non è presente? Come poteva Leonardo dimenticare 
l’apostolo prediletto? Nessuna traccia nemmeno di 
eresia càtara: nel romanzo La Cena segreta (così come 
nel libro di Brown) si fa notare che nell’ Ultima Cena 
non figura la coppa con il vino che Gesù avrebbe do- 
vuto benedire. Ma in quasi tutte le rappresentazioni 
del giovedì santo, in cui Cristo celebrò il rito della 
comunione, ci sono solo bicchieri sparsi sulla tavo- 
la e pezzi di pane. E magari coltelli. Normale quin- 
di che a tavola Pietro avesse un coltello, forse anche 
un richiamo all'episodio in cui Pietro taglia l’orec- 
chio a Malco, in difesa di Cristo arrestato nel giardi- 
no dei Getsemani. Gli storici dell’arte ritengono che 
l'Ultima Cena, infatti, non mostri la consacrazione 
del pane e del vino, ma un episodio avvenuto poco > 


Leonardo cavaliere dell'Ordine di Malta? È possibile... 


‘eonardo non aveva sim- to di istituti ecclesiastici in tutta della Sant'Anna al quale stava (i cavalieri dell'Ordine di Malta 
patie per le gerarchie ec- la Toscana. A Fiesole Leonardo lavorando: “Santa Anna, alquanto devoti diSan Giovanni)? 
iclesiastiche, che prendeva —avevaunozio prete che gli era levandose da sedere, pare che Il Giovannino rappresentato 

volentieri in giro (v.pag. 96). Ma —affezionatissimo, e il potentissi- voglia ritenere la figliola che non ‘come Agnus Dei è un po'il 

‘qual era la sua posizione riguar- mocardinale Ippolito d'Esteera —spiccae/bambinodaloagnellino, simbolodi Firenze e del 

do alla dottrina cattolica? Ri- suo protettore. cheforsivole figurare la Chiesa che resto san Giovanni 

sponde Carlo Pedretti (foto), il Nello studio preparatorio della —nonvorrebbefussiimpeditalapas- Battista è il protettore 

più autorevole tra gli studiosi del Sant'Anna, la madre di Maria sionedi Cristo".Il nostro problema della città. Non per 

genio toscano. domina l'equilibrio della scena —èinquel"forsi” nel quale c'è tutto caso, penso, nell'ultima 

etrattiene la figlia, impeden- Leonardo... nota datata di Leonardo, 

Che atteggiamento ha avuto dole di“salvare"Gesù bambino, Inun’altra versione, preparato- 24giugno 1518, 

Leonardo verso la Chiesa? proteso verso l'agnello che ria, per la Sant'Anna, al posto scritta in Francia 

Non ho dati di fatto per rispon- segna il suo sacrificio futuro (v. dell'agnello c'è Giovannino, qualche mese 

‘dere. Suo padre, notaio, era al foto a pag. 60). Il disegno rap- cioè San Giovanni Battista (v.a —primadella morte, 

‘servizio non solo dei Medici presenta il volere della Chiesa? —pag.94). Perché questa propen- _ si precisa d)di 

(Giovanni sarà papa Leone X, suo —Leonardostesso,nel1501,spiega sionediìLeonardoaraffigurar- —SanGiovanni”... 

futuro mecenate) e altre potenti —auncorrispondente di Isabella lo? Esistono indizi che abbia Leonardo Gio- 

famiglie fiorentine, ma soprattut-  d'Esteil significato del cartone ‘aderito alla setta dei Giovanniti vannita? Forse... 


Secondo gli ERETICI gnostici, c'erano due Gesù: uno “spirituale”, 
l'altro corporeo e morto in croce. LEONARDO li dipinse entrambi 


] 


degli eremiti 


IN ATTESA DELLA “LUCE” 
primd versione della Vergine dellerocce 
loggia Louvie). L'ambientazione in una 
ver è un pipando alle pratiche ascetiche 
cerca dell“iluminazione’: 


SECONDA 
VERSIONE 
Leonardo fece 
una prima copia 
della Vergine delle 
rocce per venderla: 
compare l'aureola. 


TERZA 
VERSIONE 
Aun'altra 


ue 
"l'angelo indica San Giovanni (oil 
"Gesù "corporeo”) forse per dire che copia (quella 
la“strada verso Dio" si può trovare londinese), il 
non solo per nascita divina ma Maestro aggiunse 


anche con l'esperienza ascetica, il bastone del 
Battista. 


Nascosta dietro le rocce 


el luglio 2005, alla National 
N Gallery di Londra, un gruppo 

di studiosi incaricati di esami- 
nare coni raggi infrarossi lo stato di 
conservazione delle opere ha fatto una 
scoperta sensazionale: sotto la Vergine 
delle rocce, il famoso dipinto di Leo- 
nardo, si cela un misterioso disegno. Il 
tratteggio permette di individuare la 
sagoma di una donna in ginocchio con 
un braccio proteso e l'altro appoggiato 
al seno, e congli occhi rivolti verso il 
basso come a guardare qualcuno o 
qualcosa, 


Versione 3. Lo stile del disegno è quello 
di Leonardo, anche perché l'atteggia- 
mento della testa e del corpo della don- 
na ricorda molto quello del San Filippo 
del Cenacolo. Probabilmente l'artista 
aveva iniziato a raffigurare un altro sog- 
getto ma a un certo punto, per ragioni 
che rimarranno per sempre ignote, ha 


cambiato idea. Secondo l'ipotesi più 

accreditata, l disegno avrebbe dovuto rado 
rappresentare l'adorazione di Gesù prata 
Bambino, ma c'è anche chi suppone che “numero 3" 
la donna sia Maria Maddalena. della Vergine 


Marta Erba delle rocce. 


BROGEMANANT (I 


Le filosofie “eretiche” che influenzarono il Maestro 


‘eonardo entrò in contatto 

con due filosofie “eretiche” 

che influenzarono il suo 
pensiero e alcune delle sue 
opere: lo gnosticismo (dal greco 
gnosis, conoscenza") si sviluppò 
fra primi cristiani che si oppo- 
nevano alla concezione di Dio 


‘una coppia di esseri celesti. La 
caduta fuori da questa unità di 
uno di loro comportò la nascita 
di un dio malvagio (il demiurgo) 
che creò il mondo materiale. Per 
glignostici, in tutti gli uomini è 
presente una scintilla divina. 
Estasi. E con l'estasi e la pratica 


creare il mondo materiale fu un 
essere femminile, “Sophia”. In al- 
‘tre sette gnostiche, la Sophia era 
considerata un essere spirituale, 
la vera conoscenza, alla quale 
‘anche Gesù attingeva attraverso 
segreti iniziatici. 

Greci. Il neoplatonismo si riface- 


con lo gnosticismo. A comincia- 
re dalla netta separazione fra 
spirito e materia (non ammessa 
dai cristiani ortodossi, che parla- 
no di “resurrezione della carne”). 
Si basava sull'idea che da un 
"Uno" perfetto era stata emanata 
la materia e la vita. Per i neopla- 


esposta nella Bibbia. Gli gnostici cristianaogniuomo può*risalire" vainveceallafilosofiagreca efu toniciil divino è quindi in tutte 
pensavano che da un'unità in- il mondo della materia e giunge- sviluppato da Plotino (204-270 le cose. Anche il neoplatonismo 
distinta (pleroma) un dio buono rea quello divino delle origini. d.C.), nella scuola di Alessandria. prevedeva segreti iniziatici e 

e inconoscibile aveva creato Per alcuni gruppi gnostici, a Aveva diversi punti in comune l'estasi, per“unirsi”all'Uno. 


prima, in cui Gesù comunica agli apostoli di sape- 
re che qualcuno di loro lo tradirà. Lo scompiglio fra 
i discepoli è dovuto a questa norizia, e non alla de- 
signazione della Maddalena a successore di Cristo. 

La PRIMA veRsioNE. Eppure, anche se Brown egli 
altri autori che si sono buttati sul filone fantastorico 
basano le loro tesi su argomenti facilmente “smon- 
tabili”, Leonardo non fu certo un fervente cattoli- 
co. È molto probabile, invece, che durante la sua vi- 
ta fosse entrato in contatto con idee eretiche, neo- 
platoniche e gnostiche (v. riquadro sopra) che anco- 
ra oggi si possono leggere nei suoi quadri. In uno dei 
suoi codici Leonardo scrisse: “Così malvolentieri l'a- 
nima si parte dal corpo, e ben credo che ‘suo pianto e 
dolore non sia senza cagione”. 

Difficile pensare che credesse nel Paradiso cristia- 
no (nel quale si arriva in seguito alla resurrezione del 
corpo e non solo dell'anima), benché alcuni croni- 
sti dell’epoca abbiano cercato di 
“redimerne” almeno la memoria 
scrivendo che, in punto di morte, 
chiese l'estrema unzione e dispose 
la celebrazione di messe di suffra- 
gio. Secondo Carlo Pedretti, titola- 
re della cattedra degli studi su Leo- 
nardo dell’Università della Califor- 
nia a Los Angeles, per capire come 
la pensava Leonardo basta osserva- 


re la prima versione della Vergine delle rocce, conser- 
vata al Museo del Louvre: «Un quadro senza simboli 
per indicare la divinità, come aureole o croci. E che 
presenta due fanciulli nudi, somiglianti a tal punto 
da suggerire che siano Gesù bambino e il suo “dop- 
pio”. Doppio che studiosi come Emile Bock fanno 
risalire alla tradizione gnostica». 

Doprro Gesù. Nella Pistis Sophia, testo gnostico 
ritrovato in lingua copta, si parla infatti di un vange- 
Jo che racconta dell'incontro e del bacio dei due Ge- 
sù bambini. Perché due Gesù? Secondo gli gnostici, 
esisteva un mondo materiale corruttibile e un mon- 
do spirituale perfetto. AI di sopra di tutto c'era una 
divinità pura, assolutamente buona. E anche un dio 
creatore che, dovendo scendere a patti con la mate- 
ria per manifestarsi agli uomini, lo era molto meno. 
Allo stesso modo, per gli gnostici esistevano due Ge- 
sù: uno carnale, che era morto sulla croce, e uno più 
“vero” che era “solo spirito”. 

Nella Vergine delle rocce, la Madonna contempla i 
due bambini e alla sua sinistra c'è l'angelo Uriel, che 
indica con un dito uno dei due. La scena si svolge in 
una grotta, ambiente inusuale all’epoca per mostra- 
re Maria. Il quadro, realizzato nel 1482, fu al cen- 
tro di una lite legale fra Leonardo e chi gli commis- 
sionò l’opera, e cioè la Confraternita della Conce- 
zione (una pia associazione di laici con sede in una 
chiesa di Milano che oggi non esiste più, $. France- > 


Al contrario e speculare: la scrittura “normale” dei mancini 


‘eggere gli originali di Leonar- 
do non è semplice. Nei suoi 
scritti utilizzava abbreviazioni, 


parole contratte e raggruppava sempre da destra verso sinistra, taccuini l'artista usò un espediente 
le lettere per risparmiare carta ‘e spesso compilava i suoi codici per confondere possibili lettori 
preziosa, scrivendo per esempio partendo da quella che per noi è indiscreti: cambiare il verso di 
“m_te”invece di*monte”. l'ultima pagina. I neurologi hanno scrittura all'interno della mede- 
Toscano, Scriveva“come parlava —dimostrato che questa abitudine sima frase: le due strane parole 
impiegando molti toscanismi non era dovuta a un desiderio che compaiono per esempio nella 
(come“omo”invece di“uomo’), di segretezza, come sì è pensato frase ‘che tu l'aspetti amorra e (...) 
senza usare la punteggiatura e per molto tempo. La scrittura da ‘andrai (...) illopanna* vogliono dire 
non mettendo mai le maiuscole. destra a sinistra è naturale per i “a Roma”e“a Napoli”. 


La difficoltà maggiore per chi 
vuole leggerlo è il verso della 
scrittura: Leonardo scriveva quasi 


pr 


mancini che non sono stati corret- 
ti, come Leonardo. 
Segreti. Talvolta, però, nei suoi 


Il dito puntato al CIELO (0 verso il bambino “doppio” della 
Vergine delle rocce) indica la“ VIA INIZIATICA” 


CORTESIA RA PRESSI 


Cosa indicano? 
nmolti quadri di Leonardo, 
uno dei personaggi indica 
qualcosa. Ma che cosa? Di 

solito il dito è puntato al cielo, 

‘alla divinità, a indicare anche 

una sorta di “via iniziatica”, la 

inazione” 


sembra indicare due divinità, 
conla destra il cielo (Dio), 
con la sinistra la madre terra 


1. San Giovanni (Louvre). 
2.S.Tommaso nel Cenacolo. 
3. San Giovanni-Bacco 
(Louvre). 4. Cartone per 
‘S.Anna (National Gallery, 
Londra). 

5, Adorazione dei Magi (Uffizi, 
Firenze). 

6. Scultura sul Battistero di 
Firenze di Rustici (che chiese 


ll principio femminile” non fa sesso: si riproduce da sé 


ici della pittura di 
| Leonardo e dei suoi allievi 
sono i soggetti "pagani® 

Per esempio le varie versioni 
della Leda (la figura di Leda 
rappresenta la grande madre, 
l'uovo cosmico” dal quale altre 
uova danno origine agli esseri 
umani). Oppure il S. Giovanni 
Battista seduto, che assomiglia a 
Bacco (dio degli istinti primor- 


diali, adorato soprattutto dalle incarnato, 
donne). Il dipinto, di mano del secondo il critico Carlo Pedretti, 
Maestro, mostra la natura come richiama l'omosessualità di Le- 
grande madre (della quale Leo- —onardo. L'artista dipinse spesso 

nardo cercò di scoprire le leggi). soggetti effeminati. L'ermafro- 
Ermafrodita. Ma forse il disegno dita, in particolare, rappresenta 
più misterioso è il cosîddetto ancora una volta il principio 
Angelo incamato (foto), che femminile sacro agli gnostici, 
rappresenta un ermafrodita, con checrea la vita e nutre (in natura 
fallo in erezione e seni femminili,  lespecie ermafrodite si riprodu- 
trovato nel 1991.inuna raccolta —conosenza partner), 


MASCHIO 
E FEMMINA 


Il disegno 
dell'Angelo 
incarnato di 
Leonardo. 
Rappresenta un 
ermafrodita con 
ilfallo eretto, 


sco Grande). Da una parte Leonardo lamentava di 
essere stato pagato troppo poco per il valore dell’o- 
pera, dall’altra i confratelli la ritenevano incomple- 
ta. Si conoscevano pochi dettagli sulla vicenda fin- 
ché nel 1980, presso l'Archivio di Stato di Milano, 
furono trovati due documenti che provano che i li- 
tiganti erano poi giunti a un accordo. Nel primo, a 
mo' di pagamento, i confratelli mettevano il qua- 
dro a disposizione di Leonardo e dell'altro autore 
dell’opera, Ambrogio De Predis, per permettere lo- 
ro di eseguire una copia. La copia potrebbe essere 
una presunta nuova versione della Vergine delle roc- 
ce rintracciata da Carlo Pedretti in una collezione 
privata in Svizzera (Collezione Cheramy) ed 

per la prima volta ad Ancona nel 2005 (della stessa 
mostra, v. foto a pag. 90), la cui attribuzione a Leo- 
nardo resta però controversa. 

Il secondo documento d'archivio (datato anch'esso 
18 agosto 1508) stabilisce che Ambrogio De Predis 
avrebbe eseguito una copia della Vergine delle rocce 
sotto le direttive di Leonardo. Probabilmente un'al- 
tra copia ancora (i due documenti sono separati), in 
pratica una terza versione della Vergine delle rocce, 
quella oggi esposta alla National Gallery di Londra 
nella quale tutti i personaggi sono caratterizzati con 
i loro simboli: uno dei due bambini ha il bastone a 
forma di croce per indicare che si tratta di Giovanni 
Battista, l’altro ha l’aureola (Gesù). E l'angelo Uri- 


E se la sindone fosse opera del Maestro? 


di ‘uando io feci Domene Dio 


“deciso di realizzare una falsa 


el non indica più uno dei fanciulli. Alcuni storici ri- 
tengono che questa versione più “ortodossa” piacque 
tanto alla Confraternita che avvenne uno “scambio”, 
ela prima versione (quella “eretica” del Louvre) fu la- 
sciata a Leonardo. Secondo alcuni esperti, la Vergine 
“prima versione” conterrebbe simboli gnostici: «Un 
dipinto conservato nella Pinacoteca di Brera a Mi- 
lano, datato al 1522 e chiamato Madonna con bam- 
bino e S. Giovannino», spiega Pedretti, «mostra ele- 
menti della Vergine delle rocce, ma l’angelo è elimi- 
nato e i due bambini, ai piedi di Maria, si baciano. Il 
quadro è di Bernardino de' Conti, un allievo di Le- 
onardo, e riprende il motivo di Gesù e il suo dop- 
pio. Anche la Vergine delle rocce di Leonardo potreb- 
be quindi celebrare Maria come reincarnazione del- 
la “Sophia” gnostica, principio femminile sacro. E, 
in questa versione, potrebbe essere presente il “dop- 
pio” di Gesù bambino poi trasformato in San Gio- 
vannino nella versione londinese». 

AncÒÙe L'ALLIEVO. Forse, la prova che Leonat- 
do voleva rappresentare proprio i due Gesù viene da 
un altro quadro di Bernardino de’ Conti: / tre santi 
bambini. Vi è ritratto Giovanni Battista, più gran- 
dicello, assieme a Gesù bambino e al suo doppio. 
Difficile pensare che Bernardino de' Conti, allievo 
di Leonardo, dipingendo quest’opeta, non abbia te- 
nuto conto delle idee del Maestro. 


Franco ei 


| putto, voi mi mettesti in reliquia, una sorta di Passione di Secondo l'ipotesi di Haziel, il“3* 
prigione:orasiolofogran- Cristo rappresentata per immagini:  sarebbeda intendere sia come 
de, voi mi farete peggio” Questa l'appunto nell'Atlantico, col cenno allusionealla trinità, sia come 
frase si legge nel Codice Atlantico. alla prigione, si riferirebbe così al “negativo”della lettera‘E" nel 
E perVittoria Haziel, autrice del ‘suo timore di essere scoperto e significato di”Dio È (esiste)”. 
libro La Passione secondo Leonardo, condannato perunfalso blasfemo. Ritratto. L'autrice, nel libro, fa 
hall significato di una confessione: Nell'immagine rappresentata, notare anche la somiglianza tra 
quella dell'autore della sindone. Leonardo avrebbe anche nascosto — l'autoritratto di Leonardo eil volto 
Falsario, Secondo la sua la rico- ‘alcuni simboli, come iil*3 inverso” dell'uomo della sindone: un altro 
struzione, il telo sarebbe in realtà sulla fronte dell'uomo (foto), che presunto indizio della mano che 
un'opera del ‘500, frutto della mae- rimanderebbero alla sua concezio- l'avrebbe creata... 
stria di Leonardo. l'artista avrebbe ‘nedi spiritualità ealla sua presunta Carlo Dagradi 


‘appartenenza al Priorato di Sion. 


MM ILPERSONAGGIO 


Barzelletta1: la vendetta delfrate 
In un osteria un mercante si vede servire una 
porzione modesta di pollo. Si volge a un frate 
e, sottraendogli il pollo, dice: Secondo la vostra 
regola, oggi non potete mangiare carne. Più tardî 
i due devono guadare un fune. Ilfrate (scalzo) si 
offre di trasportare il mercante ma a metà fiume 


% 


L Leonardo si divertiva anche a inventare | 


gli chiede: ‘Hai con te del denaro?” ‘Ovvio, sono un rebus. Ecco uno dei più famosi. Riuscite a 
mercante: Ilfrate allora lo lascia cadere in acqua: | risolverlo? (5, 2, 2,10). Sotto la soluzione. 
‘La nostra regola ci vieta di trasportare de 7 


cf sio) -922-2)J05- fat} 
x r , 


ar nn 


LEOZelig _ 


NON SOLO capolavori e invenzioni. Leonardo 
un grande intrattenitore: ecco le sue TROVATE più originali 


Ù (as =; 

arzelletta 2: ecco atua parte | (> Barcelltta3: benedizione dal ilo © 

“Un povero va da un ricco e gli  "Msabato santo, un prete entra nella casa dî un pittore 

chiede: Siamo tutti figli dî Adamo, — e comincia a Cenedirla. Nella foga della sua ‘missione’ 
{ tuseimio fratello, nonti sembra i non trascura di spargere un po' d'acqua benedetta 
| che le ricchezze siano mal divise?” anche su alcuni dei suoi quadri. Upittore ovviamente si 
© Mricco risponde: La tua richiesta î indispettisce, ma ilprete lo redarquisce: ‘Così si usa edè 
| è lecita e giusta' e gli dà un soldo un'opera dî bene. E, secondo la parola di Dio, per ogni 

(un centesimo). povero rimane — Bene che si fa in terra cento se ne avrà in cielo’ Terminata 

interdetto, ma il ricco aggiunge 


lasua benedizione, il prete saluta e se ne va. Ma dalla 
f il pittore gli getta addosso un secchio d'acqua. | 
». Ecco dal cielo cento volte la tua acqua santa”. | 


isinvolto: È quello che ti spetta della Î 
R divisione con tutti fratelli 7 


E | Scherzo = È fr °° Scherzo2 9a 
Talvolta Leonardo percorreva le vie cittadine - Duranteuna festa a Firenze, Leonardo 
i! riempì dî aria le interiora lavate e pulîte 


tenendo sulla spalla un grosso varano a cui 
4 aveva appiccicato cresta, corna e alî. E a chi gli 


| chiedeva che cosa fosse, per spaventare i creduloni, 
1 pedi 7, chesi trattava di un piccolo drago. 2 


È di alcuni buoi, pompandole con un 


; con morale: la pulce cilcane Pa; 
“Poiché il cane dormiva sopra una pelle di pecora, 
una delle sue pulci, sentendo l'odore della lana, 
— pensò che quello fosse un luogo migliore dove vivere 
donde tale rossezza dirivassi; al quale la 1 e, senza pensarci, abbandonò il cane. Entrata nella 
femmina subito rispuose che tale effetto Ì folta lana cominciò con grande fatica ad avvicinarsi 


accadeva, perché ella aveva sotto il ° alleradici dei peli. Impresa che, dopo molto sudore, 

foco. Allora il prete mise mano a quello Î si rivelò vana perché i pelî erano talmente spessi che 
| membro, chelo fece essere più preteche | \° quasi si toccavano e non c'era spazio per arrivare alla 
monaca, e, a quella accostatosi, con dolce pelle. Per cui, dopo lunghe fatiche, cominciò a voler 

e sommessiva voce pregò quella che n ritornare dal suo cane, ma poiché questo si era già 


cortesia li dovessi un poco accendere o ( “crai dopo lungo 


barzellette finché i loro lineamenti 
divennero sempre più distorti dalle Ù 


risa, poi passò la notte a disegnare 
le loro facce. Durante tutta la 


perché storpi, ‘alntalio diva 
dai volti con difetti esasperati gi A 


| perché nel 500 l'attenzione verso 


Lo SPIELBERG 


SCENOGRAFIE 
mobili e grandiosi 
effetti speciali: 

le REGIE 

di Leonardo 
lasciavano a 
BOCCA 
APERTA 


1 leone fece alcuni passi e, arrivato a cospetto 

del re, il suo petto si aprì, lasciando cadere al 

suolo una cascata di gigli. Così nel 1515 Leo- 

nardo omaggiò, per conto di Lorenzo di Piero 

de’ Medici, Francesco I re di Francia, con una tro- 

vata che destò l'ammirazione dei suoi contempora- 

nei (v riquadro sotto). Fu un vero colpo di teatro, 

tra l’altro utilizzando uno dei primi robot della Sto- 

ria (il leone era programmato meccanicamente). 

E non cè da stupirsi, perché, se è vero che 

il genio di Vinci è noto soprattutto come 

pittore e inventore, è anche vero che una 

delle attività che più lo ha assorbito duran- 

te la sua vita è stata la regia e la scenografia 

di feste e di rappresentazioni teatrali. Un’at- 

tività della quale non ci rimane quasi nulla, 

ma nella quale Leonardo riversò tutta la sua crea- 

tività, arrivando a concepire espedienti scenografi- 

ci in grande anticipo sui tempi. 

Innovarore. Un esempio? L'Orfeo, un’opera 

teatrale di Angelo Poliziano, di cui Leonardo proget- 
tò la messa in scena nel 1506-8. «Per l'Orfto, conce- > 


STUDIATO E 
RICOSTRUITO 
Wleone meccanico 
(al centro, nella sua 
interezza) si muoveva 
grazie a una ruota che 
azionava le zampe 
(asinistra, lo schema 
di funzionamento). Una 
volta arrivato a cospetto 
delre,il suo pettosi 
apriva per lasciar cadere i 
gigli a fianco). Lo studio 
ela ricostruzione, sulla 
base dei pochi schizzi 
pres rimasti, sono di Mario 
Taddei di Leonardo3. 


Felino diplomatico 


Ileone meccanico fu bolici. Il leone, infatti, era 
costruito da Leonardo legato a Lione, al marzocco 
per conto dei Medici, simbolo della Repubblica 


per accogliere Il nuovo re fiorentina e al papa Leone 
di Francia Francesco la X, della famiglia dei Medi- 
Lione, il 12 luglio 1515. ci.Igigli, invece, simbo- 
Simbolico. Lo spettacolo leggiavano la monarchia 
era ricco di significati sim- —francese e Firenze. 


UNA FESTA 
MEMORABILE 
Ricostruzione della 
Festa del Paradiso, 
che nel 1490lascida 
‘bocca aperta tutti gli 
ospiti di Ludovico 

il Moro. Sotto, la piva 
a vento continuo, 
‘uno strumento, 
paragonabile a una 
zampogna, inventato 
da Leonardo, 


pì la prima scena mobile della Storia», spiega Pietro 
Marani, docente di Storia dell’arte moderna e mu- 
seologia al Politecnico di Milano. «Sul palcoscenico 
c'era una grande montagna di cartapesta, che a un 
certo punto si apriva e mostrava una scena inferna- 
le, con Plutone che usciva dal sottosuolo». E l’asce- 
sa del dio degli inferi avveniva grazie a un meccani- 
smo di contrappesi che si azionava automaticamen- 
te all'apertura della montagna. 

Fin pa racazzo. Leonardo si era occupato di 
scenografie fin da giovane, quando era a Firen- 
ze nella bottega del Verrocchio. A quei tempi, in- 
fatti, gli artisti erano spesso richiesti per preparare 
trucchi ed effetti speciali per Je feste pubbliche e gli 
spettacoli teatrali. Lui, poi, aveva un innato deside- 
rio di stupire e inventava giochi per divertire amici 
e cortigi: are che sapesse “trasformare” il vino 
bianco in vino rosso, o generare fiamme colorate 


Uno dei suoi SPETTACOLI più acclamati raffigurava 


gettando vino nell'acqua bollente, o ancora infilare 
monete in un bicchiere colmo d'acqua senza farlo 
traboccare. Era perfino un originale costumista: «Si 
serviva di piume o scaglie di pelle di animali per le 
decorazioni e per gli abiti teatrali», spiega Marani, 
«come si vede nei disegni di “omini salvatic?” che 
si trovano nei suoi manoscritti». 

AUTOMI DA PALCOSCENICO, Per gli spettacoli, 
Leonardo ideò anche meccanismi automatici. Par- 
ticolarmente sorprendente è un “robot” a forma di 
cavaliere, che risale al 1495 ed era pensato presumi- 
bilmente per le feste alla corte di Milano: grazie a 
un sistema di ingranaggi e cavi nascosto nell’arma- 
tura metallica, muoveva le braccia, si alzava e si ab- 
bassava, apriva e chiudeva la mascella (per altri pro- 
getti di robot, v. articolo 4 pag. 118). Un altro “au- 
toma” è la celebre “automobile” (v. foro nella prossi- 
ma pagina), un piccolo carro spinto da un motore 


OSIddYHILNOD 
VTOINYUVI 


ALNVLYOd VUNLINULS 


(qui 


IL DIO CHE SPACCA LA MONTAGNA 
Disegni e ricostruzione al computer 
dell'allestimento per la ra 

dell'Orfeo, un'opera teatrale di Angelo Poliziano. 
Leonardo aveva concepito una montagna 
rappresentata da una semisfera) che si 
apriva, mentre il dio degli inferi Plutone, spinto 
da un sistema di carrucole, usciva dal basso. 


il PARADISO con 7 PIANETI (rappresentati da uomini) 


a molle che serviva per spostare colonne o altri ele- 
menti della scenografia, 0 forse per portare in sce- 
na pupazzi mostruosi. Secondo l'ingegnere statu- 
nitense Mark H. Rosheim, questo mezzo automa- 
tico era anche “programmabile”, si poteva cioè fa- 
re in modo che seguisse un percorso preciso, con la 
possibilità di ruotare a destra o a sinistra. 

SuoNARE con LE GAMBE. Oltre agli effetti sce- 
nici visivi, Leonardo curava anche la musica. Pro- 
gettò molti strumenti musicali, come la lira a for- 
ma di teschio equino con la quale si presentò per la 
prima volta alla corte di Ludovico il Moro e che, se- 
condo Vasari, era costruita “acciocché l'armonia fos- 
se con maggior tuba e più sonora voce”. 

Leonardo ci ha lasciato anche disegni di ramburi 
da usare nelle feste e nelle parate militari, E il pro- 
getto di una “clavi-viola”, uno strumento da indos- 
sare durante le sfilate in corteo. Era concepita per es- > 


Il primo a usare l'arco scenico 


tre a inventare le 

scenografie mobili 

ogli automi per gli 
spettacoli teatrali, Leonardo è 
stato il primo a ideare e usare 
il cosiddetto arco scenico”, 
una sorta di sipario. «È un 
“diaframma”tra scena e pub- 
blico, che è stato impiegato 
spesso nel teatro barocco, 
quando si usava cambiare le 
scene di frequente durante 
la rappresentazione ed era 
‘necessario un espediente per 
celare i movimenti», spiega 
Elena Tamburini del Dams di 


Bologna. «Leonardo è stato 

il primo a concepire l'arco 
scenico e lo ha disegnato in 
una pagina dedicata al teatro, 
mettendo in evidenza i tiranti 
che alzavano la tenda». 
Lampadario. Ma Leonardo 
non si limitava a occuparsi 
delle scene. Pensava anche 

al teatro nel suo complesso. 
«Nello stesso foglio dell'arco 
scenico», continua Elena 
Tamburini, «è disegnato un 
lampadario che si poteva cala- 
re dal soffitto per cambiare le 
candele». 


Leonardo portò forse 
IN SCENA arche 
un robot-cavaliere, 
che ALZAVA 

le braccia 


FLAUTI E CARRI 
AUTOMATICI 
Asinistra, lo schema 
e le componenti 
dell'automobile”, 
unautoma (azionato 
a molla) che serviva 
a portare gli oggetti 
inscena. 

Adestra, i flauti 
glissati, ne quali (a 
differenza dei flauti 
tradizionali) il suono 


sere suonata come un pianoforte ed emetteva il suo- 
no di uno o più strumenti ad archi (era polifonica). 
Il cuore dello strumento era un lungo crine di caval- 
lo, o un nastro, chiuso ad anello, che girava sempre 
nello stesso verso grazie a una leva mossa dalle gam- 
be del musicista (v. ricostruzione qui sopra). 

BatLo spaziate. Il meglio di sé, in campo tea- 
trale, Leonardo lo dava comunque nell’organizza- 
zione di interi spettacoli, come il già citato Orfeo, 
dove poteva unire le sue doti di inventore, regista, 
pittore e scenografo e creare veri e propri “quadri 
viventi”, arricchiti da effetti musicali. Particolar- 
mente famoso è il Ballo dei pianeti, o Festa del Pa- 
radiso, che Ludovico il Moro organizzò il 13 gen- 
naio del 1490, per le nozze del nipote Gian Gale- 
azzo con Isabella d'Aragona (v. disegno nelle pagine 
precedenti). Leonardo curò tutto, dalle decorazio- 
ni con vegetali a festoni per il soffitto ai pannelli 
che addobbavano le pareti con scene dell'antichità 
classica e della vita degli Sforza. Fino al momento 
più grandioso, che l'ambasciatore estense Giacomo 
Trotti, tra gli invitati, descrisse così: «(Era, ndr) 4 
similitudine di un mezzo ovo, el quale dal lato den- 
tro era tutto messo a horo, con grandissimo numero 
di lumi rincontro de le stelle, con certi fessi (nicchie, 


TASTIERA 
A PEDALE 


diun quartetto d'archi. 


ndr) dove stavano li sette pianeti, secondo el loro gra- 
do alti e bassi. Attorno l'orlo di sopra del detto mez- 
zo tondo erano li XII segni (zodiacali, ndr), con cer- 
ti lumi dentro che facevano un galante e bel vedere». 

Prospettiva. Il Ballo dei pianeti fu un successo 
e fu forse ripetuto in altre occasioni. Leonardo usò 
scenografie simili anche per la rappresentazione di 
Danae, un'opera del poeta Baldassarre Taccone, nel 
1496. E anche qui introdusse un'innovazione: nei 
fogli che riguardano lo spettacolo, c'è una città in 
prospettiva. Elena Tamburini, storica del teatro al 
Dams dell’Università di Bologna, commenta: «È il 
primo esempio di uso della prospettiva nel teatro 
di cui si abbia testimonianza». . 


Ri Andrea Parlangeli 
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Disegni perfetti e studi dote Me; Tiago 
geniali? QUASI TUTTI, CAV 3; 9 


ma fra tante e diverse 
attività, anche a Leonardo 
è CAPITATO di fare 
qualche “cappellata” 


Macchine difettose o impossibili 


ontutte le macchine 
N progettate da Leonardo 

eranoin grado di funzio- 
nare. Un errore si riscontra, per 
esempio, nel’carro falciante”: così 
come appare nel disegno, le falci 
sonotroppo vicine ai cavalli, ein 


tale situazione questi si sareb- 
bero certamente feriti o fermati 
spaventati dalle lame. 
Dimostrativo. Probabilmente 
sltratta però di un disegno 
dimostrativo, e non tecnico, che 
aveva l'obiettivo di impressionare 


Ludovico il Moro alla cui corte 
Leonardo intendeva lavorare. In 
ogni caso lamacchinain sé era 
un'arma "a doppio taglio”: l'idea 
era chel carro si avventasse sugli 
avversari mentre le falci roteava- 
no, ma i nemici avrebbero potuto 


Il famoso disegno del “carro 
© falciante”:lefalcisono 
troppo vicine ai cavalli. 


spaventare i cavalli facendoli tor- 
nare indietro, ad affettare i propri 
“compagni d'arme” Leonardo 
intuì questo rischio ("spesso 
fecero non men danno alli amici 
cheallinemici*), ma non riusa a 
porvi rimedio, 


Fantasie 
anatomiche 


‘a maggior parte degli 

svarioni in campo anato- 

mico erano il retaggio di 
‘convinzioni medioevali. 
Ci sono tuttavia alcune inge- 
nuità che oggi colpiscono: 
Leonardo, per esempio, era 
‘convinto che il cuore servisse 
a scaldare il corpo, ignoran- 
done la funzione di pompa. 
Né riuscì mai a liberarsi di 
alcune idee ereditate dal 
passato riguardo il ruolo dei 
ventricoli, le cavità del cervel- 
lo ripiene di fluido, Leonardo 
riteneva fossero tre, ovali 
(anche se poi ne identificò la 
vera forma, più complessa), e 
soprattutto sede di funzioni 
cerebrali importanti, 
Memoria “liquida”. Quello di 
mezzo sarebbe stato la sede 
del “sensus communis" (cioè il 
punto di convergenza di tutti 
i sensi), quello anteriore il luo- 
‘go in cui vengono elaborate 
le sensazioni (in particolare 
gli stimoli visivi) e quello 
posteriore la sede della 
memoria. Tutte funzioni che, 
come oggi è noto, apparten- 
‘gono invece alla corteccia. 


A sinistra, i ventricoli cerebrali 


‘secondo Leonardo. Erano errate 
sla la forma sia le funzioni. 


PIOVESANAISTTUTO LUCE 


Tecniche imperfette 


l'affresco commissionato 

1a Leonardo nel 1504 per 
Palazzo Vecchio a Firenze (v. 
articolo a pag. 68), fu compro- 
messo da un errore tecnico: 
l'intonaco utilizzato era di 
‘pessima qualità e refrattario ad 
assorbire i colori a olio. E persi- 
nola sostanza oleosa sembra 
fosse di seconda mano. Si 
narra che, accorgendosi che 


L a Battaglia di Anghiari, 


i colori non facevano presa, 
Leonardo abbia trascorso una 
notte con suoi servitori cer- 
cando di asciugare il dipinto 
con alcune fiaccole. All'alba lo 
‘avrebbe però visto sciogliersi, 
davanti ai suoi occhi. 

Cena ammuffita. Nel Cenaco- 
lo, invece, Leonardo (che non 
‘amava la tecnica dell'affresco) 


‘sperimentò un nuovo sistema: 


la tempera forte su doppio 


strato di gesso. Ma proprio 
questa tecnica è la causa del 
degrado che l'opera ha subìto 
nel corso dei secoli. 

A complicare le cose sì è 
‘aggiunta l'umidità delle 
pareti del refettorio: le mura 
“pescavano"nella terra bagna- 
ta sottostante il pavimento, 
tanto che spesso il dipinto 
appariva ricoperto da una 
muffa bianchiccia. 
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Prospettive “assurde” 


J Annunciazione (sopra) 
fu uno dei primi quadri 
di Leonardo, e le molte 
imprecisioni che contiene sono 
dovute alla sua inesperienza. 
Gli esperti sottolineano che la 
Vergine risulta troppo arretrata 


sia rispetto all'angelo sia rispet- 
to al leggio. Ma soprattutto c'è 
un grave errore prospettico: 

il braccio è innaturalmente 
troppo lungo. Inoltre, il velo 
‘che poggia sullo schienale alle 
sue spalle dà quasi l'impressio- 


ne inquietante dell'esistenza di 
una “terza gamba”. 
Asimmetrie. Altre imprecisioni 
sono state osservate nel San 
Gerolamo (il braccio destro 
troppo lungo), nella Belle 
Ferronière (l'asimmetria del 


busto) e nel quadro Sant'An- 
‘na, la Madonna, il Bambino e 
'agnellino (le ombre più scure 
in primo piano e le ombre della 
gonna di sant'‘Anna non bene 
definite stonano con la legge 
prospettica). 


Qualche volta gli scappavano banali errori DI CALCOLO. 
E ALCUNE MACCHINE nor possono funzionare 


Conti che non tornano do 


eonardo incontrava 
L difficoltà nell'al- 

gebra: padroneg- 
giava male le cifre e 
faceva spesso - forse 
per distrazione o troppa 
fretta — errori di calcolo. 
Nel 1504, nel redigere 
l'inventario dei libri che 
possedeva, scrisse: 


come un'anticipazione 
della calcolatrice. 
Sitratterebbe in realtà 
di una macchina per la 
trasmissione del moto 
rotatorio, progettata in 
modo tale che ognuna 
delle ruote a contatto 
‘aumenti la velocità di 
rotazione della ruota 


“25 libri piccoli, 2 libri successiva. 
maggiori, 16 libri più Attrito. Calcolando 
grandi, 6 libri in carta levelocità, tuttavia, 


pecora, 1 libro con co- 
perta di camoscio verde. 
Totale: 48”. Peccato che 
la somma sia 50. 

La “calcolatrice”. Un 
altro errore di calcolo si 
trova nel Codice Atlanti- 
co, nel famoso disegno 
che è stato interpretato 
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Leonardo (forse distratto 
dall'estetica dello 
schema) si dimenticò in 
qualche passaggio al- fica 
cuni zeri. Tra l'altro, una 
simile macchina avreb- 
be sviluppato un attrito 
tale da non permetterle 
di funzionare. 


rà 


La presunta calcolatrice, da una 
pagina del Codice Atlantico. 


21 
CALA 


VENERANDA IBUOTECA AMBROSIANA 


Abbagli astronomici 


‘eonardo, pur valutando con 

buona approssimazione il 

diametro della Terra in 7mila 
miglia milanesi (circa 12.500 
chilometri contro i reali 12.700), 
sottostimò moltissimo la distan- 
za Terra-Sole (circa 7mila chilo- 
metri contro i reali 150 milioni). 
Scrisse correttamente che la Luna 
non emette luce propria ma, 
studiando il modo in cui riflette 
la luce solare, arrivò a pensare 
che sulla sua superficie vi fossero 
mari percorsi dalle onde come 
sulla Terra. Le continue mutazioni 
del nostro pianeta, poi, che lo 
rendono analogo a un organismo 
vivente, gli suggerirono la causa 
delle maree: per lui erano dovute 
all‘‘alitare’ della Terra e non, 
come sappiamo oggi, all'attrazio- 
ne gravitazionale della Luna. 


o, 


SCALA 


Focus. Ogni mese la mente si ricrea. 


IL NUOVO 
NUMERO 
TI ASPETTA 
IN EDICOLA! 


Comportamento - Allo specchio, se ti piaci o no, lo decide la mente: 
quanto, e perché, il cervello condiziona la percezione che abbiamo 
di noi stessi. Pr pria - Quando l'uomo di Neanderthal fece 


innamorare la donna sapiens. Dossier - Dalla penna di un 
IRE pi seuci ancue su [E ] || n 
autore al cuore di milioni di fans: ecco come nasce una serie TV. e 


DISPONIBILE ANCHE IN VERSIONE DIGITALE CON EXTRA CONTENUTI SU 


comunico 


MM LOSTRATEGA 


Le ARMI 


pacifi ista 


Leonardo progettò bombarde a 
PROIETTILI esplosivi, carri 
armati, cannoni A VAPORE, 
CATAPULTE. Eppure non 

amava la GUERRA 
& 


il 1482. Leonardo, nella sua lettera a Lu- 
dovico il Moro, si presenta come un vero 
esperto dell’arte della guerra, in grado di 
progettare “secondo la varietà de’ casi varie 
et infinite cose da offender et difendere”. E tra que- 
ste parla di ponti mobili, di bombarde ‘commodis- 
sime et facile ad portare”, di metodi di 
guerra sottomarina e di passaggi se- 
greti, di carri coperti ‘tecuri et inof- 
fensibili” (gli antenati degli odierni 
carri armati) e di macchine per gli as- 
sedi. Nonostante queste roboanti credenziali, pe- 
rò, gli storici ritengono che il Moro non abbia mai 
utilizzato realmente nessuna delle sue armi. Anzi, 
impiegò il bronzo, faticosamente raccolto per l’e- 
norme statua equestre disegnata da Leonardo, per 
fondere cannoni del tutto tradizionali e cercare di 
difendersi, inutilmente, dai francesi. Nel 1499, in 
fuga da Milano, Leonardo scrive amaramente che 
il duca ‘perse lo Stato e la roba e la libertà e nessuna 
sua opera si finì per lui”. 

ConsuLenTE. Dopo la cacciata del Moro, in Ita 
lia si aprì un'epoca di battaglie e guerricciole (prin- 
cipalmente trai francesi, gli spagnoli e i loro alleati), 
che coinvolsero inevitabilmente Leonardo. I tem- 
pi erano cambiati, dunque, ma l’artista-ingegne- 
re (dando ancora una volta prova della sua natura 
eclettica) non se ne crucciò più di tanto, ritaglian- 
dosi il ruolo di “consulente militare” e scegliendo 
di volta in volta a chi offrire le proprie conoscenze. > 
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FUOCO A 360° 

Il disegno originale 
di Leonardo: si trova 
nel Codice Atlantico, 
foglio tar. Nella 
sezione dall'alto, si 
vedono i cannoni e 
l'apparato motore. 


LA BARCA 
ARMATA 
Ricostruzione 
alcomputer di un 
originale mezzo di 
trasporto bellico 

che poteva essere 
terrestre o navale (qui 
nella versione navale): 
l'analogo di un carro 
armato, conin più la 
possibilità di sparare 
in tutte le direzioni, 
Laspinta era fornita 
da un motore a pale 
azionato a manovella 
esituato al centro, 
mentre con i remi si 
poteva imporre una 
rotazione. Tutta la 
struttura era protetta 
da pannelli di legno. 
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PIÙ VOLTE scrisse nei suoi appunti che la guerra 
era una “PAZZIA BESTIALISSIMA” 


Cominciò, nel 1500, con i Veneziani, ossessiona- 
ti dall’incubo di una possibile offensiva turca. Leo- 
nardo propose un attacco sottomarino per annien- 
tare in un colpo solo la flotta del sultano: un grup- 
po di palombari, equipaggiati con occhiali di ve- 
tro, otri d’aria per respirare e coltellacci affilati (per 
tagliare eventuali reti destinate a catturarli), avreb- 
be dovuto affondare le navi usando una specie di 
grosso succhiello. 

Un FIUME coME ARMA. Dopo aver fatto rileva- 
zioni sul campo in Friuli, inoltre, propose di uti- 
lizzare come “arma” il corso del fiume Isonzo, co- 
struendovi una paratia mobile che si potesse fa- 
cilmente spostare per allagare la valle e annegare 
l’esercito nemico. Il suo progetto non fu mai realiz- 
zato né gli costò l’inimicizia dei turchi. Tanto che, 
nel 1502, Leonardo progettò per il sultano Bayazid 
Il un ambizioso ponte sul Bosforo, tra Pera e Co- 
stantinopoli. Da Venezia si spostò a Imola, al servi- 
zio di Cesare Borgia, detto il Valentino, personag- 
gio ambiguo e crudele, che lo nominò suo “Archi- 
tetto et Ingegnere Generale”. 

Mura INCLINATE. Per questo temibile commit- 
tente, che controllava la Romagna e parte della To- 
scana, Leonardo ispezionò le fortezze di Piombino 
e dî Imola, elaborando anche progetti per il loro 
ammodernamento. 


* come “impacchettare” 


Tra la fine del ’400 e l’inizio del ’500, infatti, l’ar- 
te della guerra subì una profonda evoluzione. Al- 
le catapulte e alle balestre del Medioevo (Leonar- 
do ne disegnò una enorme) si sostituirono i can- 
noni e le bombarde, le antenate dei moderni mor- 
tai. Le mura delle fortezze, di conseguenza, prima 
molto alti, lisci e merlati per resistere più efficace- 
mente agli assalti degli assedianti, si ridussero di di- 
mensioni, inclinandosi e offrendo spigoli vivi alle 
palle di cannone per cercare di ridurne gli effetti. 
Leonardo studiò a fondo questo nuovo modello di 
fortezza, bassa e tozza, forse pensando di scrivere 
poi un trattato sull’arre della guerra in cui l’archi- 
tettura sarebbe stata particolarmente importante. 

Probabilmente vi avrebbe incluso alcune delle sue 
proposte più originali, come quella di connettere 
le torri di guardia con una sottile intercapedine, in 
modo che le sentinelle potessero comunicare tra lo- 
ro come se fossero state dotate di una specie di in- 
terfono (v. disegno nelle prossime pagine). O la rea- 
lizzazione di passaggi segreti, dentro le mura o sot- 
to il livello del suolo, allagabili e incendiabili per 
ritardare l'avanzata dei nemici. Da questi passag- 
gi, secondo Leonardo, gli assediati avrebbero anche 
potuto azionare alcune bombarde “a scomparsa”, 
poste al di fuori delle mura, in modo da cogliere di 
sorpresa gli assedianti che le avessero già scavalcate. > 


. iproiettili. 


COME PESA... 
LA GUERRA 


AZIONATA 
AMANO 
Disegno di una 
catapulta (e dello 
sforzo per caricarla) 
tratto dal Codice 
Atlantico. 


PALLA "ESPLOSIVA" 


AZIONE 
AD AMPIO 
RAGGIO 


proiettili che sì 


spargevano in 
ogni direzione. 


LANCIA 
“CUCCHIAIATE” 


Un'enorme catapulta 
a balestra: ancorata 
al terreno, era capace 
di scagliare pesanti 
proiettili a grandi 
distanze. 


A ® « Mr 


PROIETTILI 


LeonanDo: 


AL SERVIZIO del sanguinario Cesare Borgia, 
Leonardo ideò soprattutto inespugnabili 
(e innocue) fortezze A PARETI INCLINATE 


CannoNI DI RAME. Ma Leonardo cercò soprat- 
tutto di rendere più micidiali ed efficienti le armi 
già esistenti, in particolar modo cannoni e bom- 
barde. Disegnò cannoni a retrocarica e studiò il 
modo di raffreddarne rapidamente le canne, pro- 
ponendo di rivestirle esternamente di rame, buon 
conduttore, in modo che il calore si disperdesse 
più facilmente. Arrivò addirittura a proporre un 
cannone a vapore, l'“architronico”, in cui le pal- 
le vengono violentemente spinte fuori non dall’e- 
splosione della polvere da sparo, ma dall’espan- 
dersi del vapore acqueo. Progettò inoltre batte- 
rie di piccoli cannoni intercambiabili: mentre un 
gruppo sparava, un secondo gruppo poteva esse- 
re caricato e un terzo si raffreddava. 

Come sempre, applicò la scienza alla “pratica”: 
fece accurati studi di balistica e ideò un sistema di 
accensione automatica dei cannoni (detta “a ram- 
buro”), che sarebbe stata inventata di nuovo da un 
orologiaio di Norimberga (al quale l’innovazio- 
ne è attribuita) quindici anni dopo che Leonar- 
do l’aveva disegnata nei minimi particolari. L'ac- 
cendicannoni permetteva di dar fuoco alle pol- 
veri “automaticamente”, grazie allo sfregamento 
della pietra focaia contenuta nell’accendino. Im- 
maginò, inoltre, bombarde che sparano proiettili 
esplosivi per dare ‘grande spavento all'inimico con 
grave suo danno e confusione”. Si pose anche il pro- 
blema di come spostare e trasportare armi dive- 
nute sempre più pesanti, ideando carri rinforzati 
e cannoni smontabili. 


AssETARE I PISANI. Nel 1503, però, forse disgu- 
stato dai metodi del Valentino, tornò improvvisa 
mente a Firenze insieme a Niccolò Machiavelli, se- 
gretario della Repubblica fiorentina, incontrato nel- 
la sua veste di osservatore presso Cesare Borgia. Qui 
Leonardo pensò ancora una volta di risolvere una 
guerra sfruttando le acque di un fiume. Stavolta, in- 
vece che come metodo di difesa, come sistema of- 
fensivo, per costringere definitivamente i pisani al- 
la resa togliendo loro sia l’acqua sia il porto, situato 
sull’estuario. Disegnò mappe dettagliate del corso 
dell’Arno, rendendosi conto che un canale del ge- 
nere avrebbe permesso anche a Firenze di avere uno 
sbocco sul mare. Grazie all'influenza di Machiavelli 
riuscì a far approvare il progetto, ma non a ottenere 
la direzione dei lavori. La disorganizzazione e alcuni 
imprevisti fermarono comunque l'enorme cantiere. 

Pochi anni più tardi (nel 1507), Leonardo, in rap- 
porti sempre più stretti con i francesi, fu nomina- 
to ‘peintre et ingenieur ordinaire” del re di Francia 
Luigi XII, lo stesso che comandava le truppe da cui 
era fuggito nel 1499. Per lui, e per il suo successore 
Francesco I, Leonardo si dedicò nuovamente a rilievi 
topografici, questa volta anche per scopi tattici, cioè 
per meglio disporre gli eserciti sui campi di battaglia. 

INCENDI E BATTAGLIE. Poté così ritrarre anche sce- 
ne di guerra “dal vero”, come i tiri d'artiglieria che 
nel 1513 bersagliarono il castello di Trezzo d'Adda 
o gli incendi appiccati nel 1511 dai lanzichenecchi 
ai borghi a nord di Milano, trai quali Desio. * 

Daniele Venturoli 


RUBINETTO 

E BRACIERE 
Disegno a "esploso": 
mostra il bracere che 
scaldava l retro del 
cannone a vapore 
ellrubinetto da dove 
entrava l'acqua, 
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TELEFONO 
SENZA FILI 
Grazie a una sottile 


SPARI 

“A VAPORE” 

Un cannone mai 
visto:impiegava il 
Vapore acqueo per 
espellere la palla. 


BIGLIETTO 
DA VISITA 


prua metallica era forse 
‘uno dei progetti che 
Leonardo presentò a 


Il primo a capire... come cade un proiettile 


Il'inizio del'500 si pensava che le pal- 
A le di cannone seguissero la traiettoria 
«descritta nel Medioevo da Alberto di 
Sassonia (1316-1390). Le palle si sarebbero 
cioè mosse lungo una retta all'uscita della 
bocca del cannone, per poi curvare brusca- 
mente fino a cadere seguendo la verticale. 


Grazie agli studi sulla meccanica dei solidi, 
Leonardo tracciò invece la traiettoria come 
un'unica parabola. 

Aria fluida. Non solo. Le sue ricerche sul 
moto dell'acqua e la sua intuizione che 
l'aria si comporta come un fluido gli fecero 
modificare correttamente l'ultima parte del 


Questa barca d'assalto con 


Ludovico il Moro per ottenere 
‘un incarico da ingegnere. 


FROMBOLO 
MULTIPLO 
Questa invenzione 
funzionava come una 
fionda rotante, che 
sparava proiettili a 
360°, azionata da una 
molla in legno (le assi 
ricurve al centro). Il 
congegno si attivava 
rilasciando una fune. 


tragitto, deformandola per tener conto della 
resistenza dell'aria. Per avere una descrizio- 
ne matematica di questa curva bisognerà 
aspettare Isaac Newton (1642-1727), tanto 
che fino alla prima metà del XVII secolo 
compariranno trattati militari in cui la forma 
della traiettoria è ancora quella medioevale. 


IS) 113 


MM LOSTRATEGA 


Generale 


LEO 


Come sarebbe cambiata 

la Battaglia di FORNOVO 
del 1495 se in campo ci fossero 
state le ARMI /eonardesche? 


due schieramenti si fronteggiavano dalle rive 
opposte del fiume Taro, nei pressi di Forno- 
vo, pochi chilometri a sud-est di Parma. L'e- 
sercito francese, comandato da Carlo VIII, 
schierava Smila uomini, armati con i primi mo- 
delli di armi da fuoco ad avancarica: polvere, pal- 
la e pressare bene il tutto dentro la bocca del can- 
none. Più di 10mila erano invece i soldati di Fran- 
cesco II Gonzaga, che costituivano l’alleanza della i 
Lega Santa: eserciti di Milano e Venezia, composti CA MERCENARI | 
per gran parte da mercenari tedeschi, italiani e da " GRECO-ALBANESI 
una agguerrita falange greco-albanese. La Lega si rà Ù = e. t. 
era formata per impedire a Carlo il rientro in Fran- - RW È 
cia, al termine della sua marcia di conquista che lo - ATM 
aveva visto arrivare, quasi indisturbato, fino nella 
città di Napoli. Carlo doveva essere fermato e cat- 
turato, vivo o morto. Era il primo pomeriggio del 
6 luglio 1495. 

Mezza viTTORIA. La storia, attraverso l’attento 
racconto di Alessandro Beneditti, medico venezia- 
no e testimone oculare dello scontro, riporta una 
“non vittoria” degli italiani: francesi respinti in pa- 
tria, ma Carlo che riesce a fuggire e grandi saccheg- 
gia danno dei villaggi teatro della battaglia. Un mi- 
gliaio di morti tra i francesi, circa il triplo nelle file 
degli italiani. Lo scontro durò poco più di un'ora, 
deciso in buona parte dalla superiorità delle armi 
d’Oltralpe e dalla pesantezza del terreno: lo stesso 
fiume Taro era gonfio d’acqua per un violento tem- 
porale della notte precedente. 

Il ducato di Milano aveva fornito alla Lega Santa 
una parte di esercito, ma non le opere di un inge- 
gnere militare pronto a dare il meglio di sé proprio 
al servizio di Ludovico il Moro, signore della cit- 
tà. Si chiamava Leonardo da Vinci e, nei suoi scrit- > 


ve CAVALLERIA: 
tu” 


ALstiAZIONI Di LEONARDO is 
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SE LO AVESSERO 
ASCOLTATO... 
Ricostruzione della 
Battaglia di Fornovo 
(asinistra, in una cartina 
illustrata), immaginata 
conto schieramento 
delle macchine di 
Leonardo: è basata su 
uno studio di Mario 
Taddei di Leonardo3. 
L'attacco italiano presso 
il fiume Taro mirava a 
catturare il re francese 
Carlo VIII. Ma il piano fallì. 
Forse con le armi 

di Leonardo l'esito 
sarebbe stato diverso, 


ie 


> 


3 Pi 
h » 9 ì CARLOVIILDIFRANGIA 
ZAVATERNE SI DA ALLAUGA: 


EL FRANCESI 
ANS 


a ie na 1 JALESTRIERI, OZZANO. 


BALESTRIERI - 
MILANESI 


ti, stava progettando spingarde a canna multipla, 
carri armati, bombarde, ponti da assalto. Cosa sa- 
rebbe accaduto nella Battaglia di Fornovo se le ar- 
mi immaginate dal genio di Vinci fossero state re- 
alizzate (e utilizzate) dagli italiani? 

RicocnitoRI, «L'uso delle macchine ideate da 
Leonardo avrebbe potuto essere, per certi aspetti, 
decisivo», commenta Massimiliano Righini, esper- 
to di storia militare rinascimentale. A cominciare 
dalle informazioni in possesso dello schieramen- 
to della Lega Santa, che sarebbero state accresciu- 
te dall'impiego come ricognitori degli “aerei” leo- 
nardeschi. «La macchina volante disegnata da Le- 
onardo avrebbe potuto verosimilmente librarsi in 
aria, quantomeno planando, e con una buona ma- 
novrabilità», spiega Edoardo Zanon dello Studio 
Leonardo3 di Milano, autore del libro // Codice del 
volo (Leonardo3). «Non risulta, però, che l'abbia 
mai costruita: probabilmente anche temendo per 
la vita dei collaudatori...». Di certo l'apparizione 
di “uomini volanti” capaci di sorvolare l’accampa- 
mento nemico avrebbe ottenuto l’effetto di desta- 
bilizzare le truppe avversarie, spaventate da una vi- 
sione così fantascientifica. 

ARTIGLIERIE A CONFRONTO, Il ruolo predomi- 
nante, comunque, sarebbe stato quello dall’arti- 
glieria: un settore nel quale i francesi erano allo- 
ra all'avanguardia, grazie alle loro bocche da fuo- 
co “standardizzate” (in grado quindi di essere rica- 
ricate velocemente da gente addestrata sempre sul 
medesimo modello di cannone) e capaci di spara- 
re palle di ferro. A Fornovo, in realtà, il danno pro- 
vocato dall'artiglieria francese fu meno pesante del 
solito: questo perché il terreno bagnato impediva 
il rimbalzo dei proiettili. Era proprio questo, infat- 
ti, a provocare i danni, spezzando le gambe di ca- 
valli e soldati. 

«Sull’efficacia dell’artiglieria francese a Fornovo 
ci sono dati storici contrastanti», spiega Massimi- 
liano Righini. «Probabilmente l'umidità rese diffi 
cile l’uso delle polveri dei grossi pezzi da fuoco. Se 
l’esercito della Lega avesse schierato molte bocche 
da fuoco “leggere” (come le “mitragliatrici” di Le- 
onardo), più facilmente trasportabili e quindi con- 
servabili all’asciutto, forse avrebbe ottenuto risul- 
tati migliori dei francesi». Leonardo avrebbe anche 
potuto opporre ai colpi tradizionali speciali grana- 
te multiple a frammentazione, fatte di grossi sacchi 
di pelle cucita che, in volo, si aprivano rilasciando 
una serie di piccole bombe. Nel foglio 33r del Co- 
dice Atlantico sono raffigurate, infatti, due bom- 
barde con uno schema molto chiaro che ne spie- 
ga il funzionamento: i proiettili, una volta sparati, 
si dividono in molti altri proiettili più piccoli (1. 
articolo seguente). Dato che doveva essere l’esplo- 
sione a dividerli (più che l'impatto col suolo) sa- 
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ILMAXI 
CANNONE 

Il super-cannone 
nella fase di 
posizionamento. 
Ill suo peso ne 
‘avrebbe ridotto 
l'efficacia sul terreno 
fangoso di Fornovo, 


Le macchine da guerra furono 
ideate per STUPIRE. Ma i 


loro disegni NASCONDONO 
intuizioni geniali per l'epoca 


LA “MITRAGLIATRICE” 

Il cannone multiplo aveva una 
potenza enorme. Le bocche 
da fuoco potevano sparare in 
sequenza o simultaneamente. 


PONTE 
BLINDATO 
Il ponte mobile 


Un pacifista che progettava armi? 


ersonaggio-simbolo —uncampodi applicazione, 

‘del Rinascimento, Le- quello militare, necessario 

‘onardo è considerato — alsuotempo, senza porsi 
spesso un uomo "di pace —problemiestranei alla 
‘amante della natura. Però —mentalità dell'epoca». 
progettò mezzi militari Scrupoli, È vero comunque 
e fortezze... Non c'è una che negli scritti di Leonar- 
contraddizione? dositrovano riferimenti 
Tempi durì. «Il dibattito su alla guerra come “pazzia 
Leonardo pacifista o guer- bestialissima”.E, secondo 
rafondaio ha poco senso» uno studio di Leonardo3, 


commenta Mario Taddei di proprio perun suo scrupo- 


Leonardo3. «La nostra per-  loilgenio di Vinci potrebbe 
cezione della guerra, oggi, avercelato uno studio dî 
è diversa da quella del soldati-robot destinati 
‘500. Gli scontri tra eserciti —aspaventarei nemici (v. 
erano allora normali, e articolo a pag. 118), smem- 
altrettanto il concetto di —brandoloinnumerosi fogli, 
difesa e di uso delle armi. —pertenerlo lontano dalle 
Leonardo usò la scienzain —‘malenaturedelli omini. 


rebbero stati efficaci anche con il terreno bagnato. 
Soprattutto, Leonardo avrebbe potuto consenti- 
re agli italiani di aprire lo scontro con il fuoco di 
un super-cannone, capace di una gittata in grado 
di superare schieramento amico e fiume, finendo 
direttamente in campo francese. Non solo: questa 
macchina, così lontana dalla portata nemica, sareb- 
be sempre rimasta al sicuro. 

Fuoco arre Micce, Ma è anche grazie alle in- 
venzioni in apparenza più semplici che l’eserci- 
to della Lega Santa avrebbe potuto cambiare l’esi- 
to dello scontro. Uno dei problemi più complessi 
nell’uso delle prime armi da fuoco era infatti rap- 
presentato dalla difficoltà di accenderne veloce- 
mente le micce. In un altro foglio del Codice At- 
lantico (il 158r) Leonardo risolve la cosa disegnan- 
do un grande “accendino per cannoni” funzionan- 
re a molla. Premendone un lato, la molla si carica; 
una volta rilasciata mette in movimento una pie- 
tra focaia che, sfregando, produce velocemente una 
pioggia di scintille. 

L'obiettivo italiano della Battaglia di Fornovo 
era, in ogni caso, la cattura di Carlo VIII: il re si 
trovava al centro dell'esercito francese, protetto 
dall’avanguardia del maresciallo Pierre de Rohan 
e dalle retrovie di Louis II de la Trémoille. Fu pro- 
prio questa posizione “di sicurezza” che gli con- 
sentì la fuga, defilandosi dallo scontro e permet- 
rendogli di conservare il ricco bottino raccolto du- 
rante la campagna italiana. Questo perché l’eserci- 
to italiano ebbe difficoltà a guadare il fiume Taro, 
dovendo risalirlo a monte di Fornovo per alcuni 
chilometri, in modo da trovare un punto con l’ac- 
qua sufficientemente bassa. Leonardo, però, aveva 
progettato una serie di ponti militari che sarebbero 
stati molto utili in questa situazione: uno, in part- 
ticolare, poteva essere usato come una vera e pro- 
pria “testuggine”. Una specie di mezzo da sbarco, 
con una copertura sul piano stradale ottima per 
proteggere i soldati dagli attacchi delle frecce e 
un portone frontale che poteva aprirsi proprio nel 
mezzo dello schieramento nemico, facendo usci- 
re la fanteria. 

Uomini RANA. Per raggiungere lo scopo del- 
la cattura di Carlo VIII, Leonardo avrebbe potu- 
to sfruttare un'altra invenzione ancora, degna dei 
moderni eserciti: mentre i soldati erano impegna- 
ti nella battaglia, un gruppo di loro avrebbe potu- 
to indossare uno speciale boccaglio, capace di far- 
li respirare appena sotto il pelo dell’acqua. Il Taro, 
gonfio e limaccioso, li avrebbe nascosti alla vista 
durante l’attraversamento. Raggiunto il nemico in 
modo tanto defilato, avrebbero potuto spingersi fi- 
no al centro dell'esercito francese, puntando le ar- 


mi verso il re. . 
Carlo Dagradi 
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IM_LO STRATEGA pa 


L'esercito dei 


ROBOT 


Il genio toscano nascose forse nel CODICE 
ATLANTICO Je istruzioni pervostruire UN'ARMATA 
di automi. Alcuni studiosi italiani le hanno decifrate 


DIVERSIVO 


Questi guerrieri furono SCOPERTI nel 1957. Si pensava fossero 


n esercito di soldati in armatura, schie- 

rati sulle mura di un castello. Reggono 

lunghe alabarde, e le muovono in mo- 

do minaccioso. Sulla torre di guardia, 
altri soldati fanno oscillare le armi. Chi oserebbe 
avvicinarsi a un maniero così ben difeso? Questi 
soldati, infatti, sono instancabili: nessuno lascia 
mai le proprie posizioni... 

Per forza: non sono uomini ma rudimentali ro- 
bot. I loro movimenti, infatti, sono guidati da 
meccanismi di corde e carrucole: quale stratega 
del Cinquecento avrebbe potuto immaginare l’e- 
sistenza di un trucco del genere? Dietro questa tro- 
vata geniale c'è- ancora una volta — lo zampino di 
Leonardo da Vinci, che ha celato nei suoi mano- 
scritti le istruzioni per realizzare il progetto. 

Il genio toscano, forse, riteneva questo stratagem- 
ma così efficace e pericoloso da trasformarlo in un 


segreto militare. Lo avrebbe così nascosto tra i di- 
segni del Codice Atlantico, conservato nella Biblio- 
teca Ambrosiana di Milano. 

Ma quei riferimenti cifrati sono stati notati da 
venti ricercatori di Leonardo3, che in 16 mesi di 
lavoro hanno decifrato tutte le indicazioni, arrivan- 
do a ricostruire un modello perfettamente funzio- 
nante del soldato robot. Ecco come sono riusciti 
in questa impresa. 

TL PRIMO FU SCOPERTO MEZZO SECOLO FA. «Nel 
1957, lo studioso vinciano Carlo Pedretti identifi- 
cò per la prima volta l’esistenza di un soldato mec- 
canico nascosto nei disegni di Leonardo», spiega 
Mario Taddei, esperto di design industriale e au- 
tore del libro / robot di Leonardo (Ed. L3). «Ne- 
gli anni successivi, ricercatori e curatori di mo- 
stre sulle macchine di Leonardo hanno tentato di 
ricostruirlo, ma nessuno è riuscito a riprodurre un 


PLOTONE 
MECCANICO 
guerrieri robot di 
Leonardo da Vinci 
ricostruiti in3D dal 
‘team di Leonardo3. 
Tuttigli automi, 
‘armati di alabarda, 
sono mossi da un 
sistema di carrucole 
e funi mosso da un 
unico motore. 


CONGEGNI teazrali. E NESSUNO era riuscito a farli funzionare 


SCHIERATI 
SULLE MURA 
Sopra, alcune tra 

le innumerevoli 
alabarde disegnate 
da Leonardo, 
Afianco, così, nella 
ricostruzione 3D, 
dovevano apparire 
al nemico i soldati 
meccanici, progettati 
dal genio vinciano e 
schierati sulle mura. 


modello funzionante. E, soprattutto, a identifica- 
re quale fosse il suo scopo preciso», spiega Taddei. 

MaccHINA DA TEATRO? OroLOGIO? OPPURE... 
Per molti anni, infatti, si è pensato che questo au- 
toma servisse come scenografia per rappresentazio- 
ni teatrali, o che fosse un congegno per misurare 
il tempo. «Abbiamo ristudiato da zero i fogli 579r, 
10771, 1021r e 1021v del Codice Atlantico: un in- 
sieme all'apparenza confuso di ingranaggi, carru- 
cole e parti di armatura. Ma in realtà cela la “gram- 
matica” delle macchine. Tutti i leveraggi e le car- 
rucole disegnati qui sono gli elementi dai quali si 
può costruire qualsiasi congegno meccanico capace 
di muoversi». Questi elementi sono stati riprodot- 
ti al computer in modelli 3D capaci di simularne 
il funzionamento (altri sono visibili sul sito: www. 
leonardo3.net). Poi sono stati assemblati, tenendo 
conto degli appunti e delle conoscenze di Leonar- 


do in materia di ingegneria bellica: proprio per la 
sua perizia in questo campo, infatti, era stato reclu- 
tato da Ludovico il Moro. 

CarrucoLE nascoste. Nei 4 fogli del Codice 
Atlantico presi in esame ci sono in tutto 174 sog- 
getti: la sfida era capire quali di questi fossero vera- 
mente disegni del robot e non generici ingranaggi. 
«Leonardo ha celato il progetto del robot nei suoi 
fogli: se letti in modo lineare, all'apparenza sem- 
brano un insieme confuso di disegni e annotazio- 
ni. Ma se si vanno a cercare particolari simili o che 
si richiamano a vicenda (come il busto di un’arma- 
tura, parti di articolazione della spalla un insie- 
me di corde e carrucole a forma di torso umano) 
diventa possibile stabilire relazioni logiche tra i va- 
ri documenti», spiega Taddei. 

Questo lavoro è stato fatto con l’aiuto della com- 
puter grafica: prima passando i fogli del Codice At- 


Uno degli elementi-chiave del ROBOT 


lantico allo scanner, trasformandoli in documenti 
digitali, visualizzabili sul pc. E poi usando il com- 
puter per tagliare, cucire, sovrapporre ed evidenzia- 
re le tracce che, insieme, danno vita al robot. Ma 
per quali scopi era stato concepito? 

IL cane DI Taccota... Mariano di Jacopo (detto 
il Taccola, v: articolo a pag. 40) era un ingegnere ita- 
liano certamente conosciuto e studiato da Leonar- 
do. «In un suo disegno è presente un rudimentale 
sistema antifurto per castelli, realizzato con un cane 
e una campana: bastava legare il cane con una fu- 
ne alla campana, mettendogli il cibo a distanze di- 
verse (alcune non raggiungibili). Agitandosi, il ca- 
ne faceva suonare la campana in modo irregolare, 
dando l’impressione che nel castello ci fosse qual- 
cuno», racconta Taddei. 

Questo sistema oggi sembra ingenuo (e crudele 
verso il cane)... «Ma nel ”500 funzionava, perché 
nessuno avrebbe immaginato un simile trucco. È 
probabile che proprio da questa idea abbia preso 
spunto Leonardo, sostituendo al cane un automa 
meccanico», dice Taddei. 

Ma perché avrebbe nascosto le istruzioni per rea- 
lizzarlo? «O esisteva un progetto finale che è anda- 
to perduto, oppure, com'è dimostrato per il pro- 
getto del sottomarino, il maestro lo considerava un 
lavoro talmente importante da doverlo proteggere 
con lo “smembramento” dei suoi componenti nei 
fogli», afferma il ricercatore milanese. 

E se avesse invece voluto realizzare solo un pupaz- 
20 a scopo teatrale, come ipotizzato da alcuni? «In 
questo caso, probabilmente, lo avrebbe fatto con le 
sembianze di un mostro o di un angelo. E lo avreb- 
be disegnato chiaramente, come spesso ha fatto per 
i costumi e le scenografie da lui realizzate per le fe- 
ste», risponde Taddei. 

PRIMA IL COMPUTER, POI IL FALEGNAME. Îl lavo- 
ro del team di Leonardo3 non si è fermato però alla 
ricostruzione grafica. Ogni singolo pezzo del robot 
è stato realizzato con legno e corde, seguendo una 
regola precisa: usare soltanto sistemi e materiali di- 
sponibili nel XV secolo. Tre squadre si sono impe- 
gnate nella costruzione dell’alabarda, dell’armatu- 
rae della struttura meccanica a carrucole. In parti- 
colare, proprio l’alabarda, durante la realizzazione, 
è risultata importante: non solo per dare un aspet- 
to aggressivo ai soldati, ma soprattutto per forni- 
re equilibrio ai manichini: «Anche usando il legno 
più duro che Leonardo poteva avere a disposizio- 
ne, l’olmo, l'armatura e le parti meccaniche face- 
vano cadere le braccia al cavaliere meccanico: con 
le mani fissate a due alabarde, scelte tra le moltis- 
sime disegnate dallo stesso Leonardo, le braccia ri- 
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mangono al proprio posto în una posizione natu- 
rale», dice Taddei. 

A questo particolare costruttivo aveva forse pen- 
sato anche Leonardo: în un punto del foglio 579r, 
infatti, si vede un sistema di carrucole simile a un 
busto eretto, con due linee che partono dalla po- 
sizione delle mani. Potrebbero simboleggiare uno 
schizzo delle alabarde, o anche due corde esterne 
per sostenere il peso che grava sulle spalle. 

COMPLICATO DENTRO, SEMPLICE FUORI. Îl tipo 
di armatura è stato scelto tra quelle del periodo in 
cui Leonardo lavorò alla corte degli Sforza. Model- 
li semplici, senza fregi e decori, ideali per rappre- 
sentare militari di truppa. L’armatura è stata quindi 
adattata ai disegni vinciani ed è stata posta sopra la 


serve a reggerne le BRACCIA e ovviamente a spaventare i nemici 


MOSSI DA UN 
MULINO 
Asinistra e a fianco, 
così funzionavano gli 
automi leonardeschi. 
Un sistema di 
carrucole permetteva 
ai robot di ruotare le 
braccia e di spostare 
le alabarde, che 
servivano anche 

a sostenerle, Le 
carrucole erano a loro 
volta mosse da un 
cavo probabilmente 
collegato alla ruota 

di un mulino (non 
visibile nel disegno). 


I PAPÀ DEGLI 
AUTOMI 
Asinistra, Mario 
Taddei (al centro) 
insieme a due 
collaboratori 
assembla gli ultimi 
pezzi dell'automa di 
Leonardo da Vinci. 


struttura dell’automa. Risultato? Un robot rinasci- 
mentale che si regge in piedi, con le braccia alzate. 
«Girando una ruota inserita nel busto, le braccia si 
aprono e si chiudono a destra e a sinistra, facendo 
oscillare la punta delle alabarde. A questo punto, 
basterebbe costruirne molti, metterli su una torre, 
collegare le carrucole centrali come indicato nei di- 
segni da Leonardo e portare il capo della corda a 
un motore, per esempio un mulino ad acqua: ot- 
rerremmo così un esercito di soldati capace di spa- 
ventare chiunque volesse avvicinarsi al castello», 
spiega Mario Taddei. 

Una corpa, MOLTI MOTI. La disposizione dei 
soldati potrebbe essere in file parallele o anche ca- 
suale, per dare un senso di maggiore realismo: e in- 
fatti, al centro del foglio 579v sono disegnate car- 
rucole multiple, per distribuire il moto su vari pun- 
ti. Nel foglio 369r del Codice Atlantico, Leonardo 
aveva disegnato altre carrucole, annotando un ap- 
punto: “Una medesima corda po’ fare molti moti col 
moto di se medesimo”. 

Un'arma di difesa semplice... ma che a un uo- 
mo del Rinascimento doveva fare la stessa 
impressione che proviamo noi vedendo 
i robot nei film di fantascienza. * 


Carlo Dagradi 
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Leonardo fu anche 
un URBANISTA, 
in grado di progettare 
co avveniriici. DINNN 

molto avveniristici 


ei taccuini non si trova alcun riferi- 
mento, ma è probabile che fosse a 
causa dell'epidemia di peste a Milano 
che Leonardo cominciò a occuparsi 
di igiene e urbanistica. Risalgono infatti a quell’e- 
poca i disegni in cui ipotizzò come dovesse essere 
la città perfetta, ricostruita in queste pagine grazie 
a uno studio di Leonardo3 (w. articolo a pag. 10). 
Tanti accLoMERATI. Secondo Leonardo il pro- 
blema delle metropoli era il sovrappopolamento: sa- 
rebbe stato meglio avere tanti agglomerati autosuffi- 
cienti, con il mercato al centro. In essi, nei progetti, 
la vita si svolgeva su due livelli: quello superiore era 
la zona pedonale, destinata ai ‘gientili omini” e agli 
edifici nobili, mentre il piano inferiore, in comuni- 
cazione diretta con i canali, era destinato alla circola- 
zione di animali e merci, e alle abitazioni del popolo 
(la “poveraglia”). Era un progetto un po' “classista”, 
ma Leonardo voleva migliorare la qualità della vita 
di tutti: progettò un sistema di sfiato che disperdes- 
se il fumo al di sopra dei tetti e canali di scolo lungo 
i marciapiedi, raccomandò scale a chiocciola per evi- 
tare che la gente facesse i propri bisogni nelle buie ri- 
entranze delle scale diritte, programmò molte latri- 
ne e un sistema fognario basato su canali sotterranei. 


Chiuse a doppio battente 


er passare a un di sostituire le porte a 
P livello inferiore del —saracinesca con quelle 

canale, una barca a doppio battente e 
deve attendere nella apertura controcorrente 
chiusa. Un'innovazione (immagine a lato). L'idea 
importante introdotta è raffigurata nelle pagine 
da Leonardo fu quella del Codice Atlantico. 
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La CITTÀ 


ALE 


IL PROGETTO PILOTA 
Loschizzo originale della città 
ideale, descritta nel Manoscritto B. 


TECTAE a) 


PA 2 89: (A arcdispom) Led 
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°° 'gientili 
inferiore perla ‘poveraglia”. 


= Lecci 


Scacchiera © 
d'acqua 1 


a città ideale era 
RSS diuna rete di 
canali che servivano 
al trasporto ma anche 
all'irrigazione di orti e 
al lavaggio delle strade. 
Inoltre erano un'împor- 
tante via di comunicazio- 
ne: le barche, attraverso 
i canali, potevano 
raggiungere il fiume, e 
quindi il mare. - 


Led 


Oltre alla città perfetta, MAI REALIZZATA, Leonardo progettò il 


8 UN SANTUARIO... INDUISTA. Questo ambizioso 
È | progetto restò sulla carta, ma Leonardo nella Mi- 
E I lano di Ludovico il Moro non restò inattivo nem- 
z Ì meno come architetto. Sembra che appartenga a 
Ei N VET AL PA lui, per esempio, il progetto del santuario di Santa 
EI | \[_—-4 "Sar SE Maria alla Fontana, fatto costruire nella zona nord 
È della città tra il 1506 e il 1508: si trattava di un in- 
È sieme di portici e di piscine aperte da ogni lato, in 
Susi cui i fedeli potevano fare abluzioni. E ci ha lasciato 
la anche il curioso progetto di una casa padronale con 
cucina al centro dotata di passavivande. 
Durante gli studi per il monumento equestre a 
È Francesco Sforza, inoltre, Leonardo si mise a fre- 
I quentare le scuderie, inventando nuove idee per 
perfezionarle (v. ricostruzione a destra). Eccone un 
È paio: mangiatoie rifornite automaticamente attra- 
verso condotti verticali sistemati nei muri e leta- 
Ì me fatto scorrere tramite piani inclinati in cana- 
Î li sotterranei. 
ALLA CORTE FRANCESE. Leonardo riscoprì infi- 
Un medico architetto per ilduomo malato ne la sua passione per l’architettura negli ultimi 
anni della sua vita, quando Francesco I lo coin- 
el 1487, a Milano fu sopra) e fece costruire un mo- volse nei progetti del castello a Romorantin (che 
N liana] per Sa ti Sa però non fu mai costruito). In quell'occasione ri- 
(astuta ce ah serve nefioainn Fu spolverò la sua città ideale, riprogettandola più in 
cupola) da innalzare sul Duomo convincente? Non abbastanza, grande: disegnò canali, fontane e un grande baci- 
di Milano. Parteciparono, tra pare. Il progetto venne affidato no per gli spettacoli nautici, un padiglione otto- 
gli altri, Leonardo e l'amico a due architetti lombardi, Ama- gonale per il parco e immense scuderie. i) 
Bramante. Leonardo disegnò (v. deo e Dolcebono. Marta Erba 
[a 
STRADE PULITE I 
Nel progetto di | 
Leonardo ogni strada Ì 
è larga 12 metri e ha Î 
un solco al centro per | 
fardefluire l'acqua 
piovana nelle vie Jola 
d'acqua inferiori e ) 
nelle fogne. | (RE 


Auaype dda 


INNOVAZIONI 
Sopra, le cale che 
collegano le due parti 
dell'edificio sono una 
coppia, e l'una non 
incontra mai l'altra. 
una pompa 
meccanica a pendolo. 


IEILS 


tiburio del DUOMO, scuderie, cucine, forse perfino SANTUARI “zen” 


PERFETTA 
ANCHE 

LA STALLA 

Per le scuderie 
Leonardo studiò 
unedìficio a due 
piani, simile a quello 
presente nel castello 
di Vigevano, in 

cui organizzò un 
efficace sistema di 
abbeveraggio e di 
foraggiamento, e uno 
perla pulizia. 


AAA 7 
LULA 


IRIATA 


SOPRA E SOTTO 
Si possono ipotizzare 
funzioni diverse per 
questo ponte 

a due piani: separare 
i due sensi di marcia, 
oppure i carri dalle 
persone, o ancora 

i nobili dai poveri. 
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Sull'Adda, in Lombardia, Leonardo ima 
soluzioni RIVOLUZIONARIE in campo idraulico ; 
ved I «Che ammiriamo ancora oggi = 


EREDITÀ 
L'Adda visto dall 
polite di Paderno” 
(Lecco). Sulla 
destra si vede 

Îl canale ideato 
da Leonardo per 
evitare lerapide: 
del fiume 

(sulla sinistra. 
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eorema n° 1: se Leonardo fosse vissu- 

to abbastanza per essere eletto sinda- 

co di Milano, oggi migliaia di pendo- 

lari lombardi non pagherebbero l’eco- 

pass per entrare con l'auto în città, perché andreb- 
bero a lavorare in barca. Teorema n° 2: se lo stesso 
Leonardo fosse nato in America invece che a Vin- 
ci, il Canale di Panama sarebbe stato creato con 
quattro secoli d'anticipo. Teorema n° 3: se il no- 
stro dirigesse l'Enel o l’Eni, le bollette di noi tutti 
sarebbero meno care perché una parte del fabbiso- 
gno energetico verrebbe coperto da fonti gratuite. 
Ogni teorema, si sa, va dimostrato. Per i tre che 
abbiamo enunciato sopra, la dimostrazione può 
partire da un fiume, un paese e una villa d'epoca. 
Il fiume è l'Adda, che dal Lago di Como cala verso 


dt rbowariafa- ornano AMA 
+ Afp» o nno pd OMO] art EP rari 


d'acqua (sopra)egli 

studi pere chiuse che 
regolavano flusso, 
Risalgonoagli anni = 

& intomoal 1485-90. È 


ramzerpo fe 20 


MWe00} N sd AA - Suoni oro 


E smania]! par 


N Taraco- alfano: ipy 


fi} sbarra 


il Po bagnando con le sue acque verdi i confini di 
sei province: Monza, Milano e Lodi a ovest; Lecco, 
Bergamo e Cremona est. Il paese è Vaprio, un co- 
mune di 8mila anime affacciato sull'Adda, 35 km 
a nord-est di Milano. La villa, infine, è un ameno 
belvedere di Vaprio, da oltre 5 secoli residenza di 
una nora famiglia patrizia, i Melzi d’Eril. 

OspiE. Se potessero parlare, i muri di quella vil- 
la avrebbero varie cose da riferire sul genio di Vin- 
ci. Il quale, durante il suo secondo soggiorno lom- 
bardo (1506-1513) visse a lungo nel loro perime- 
tro, ospite del conte Girolamo, capo della milizia e 
supporter di Luigi XII, re di Francia e duca di Mi- 
lano. «Ma Leonardo frequentò Vaprio già molto 
prima, sia pure saltuariamente», precisa Benigno 
Melzi d’Eril, un discendente di Girolamo che vi- » 


Grazie al sistema delle “conche”, le chiuse dei CANALI molto usate nei 


ve tuttora nella villa. «Di sicuro fece visita ai miei 
avi una volta nel 1498, quando Milano era anco- 
ra degli Sforza». 

Fu dunque un legame di lunga data quello tra 
l’Adda e l’autore della Gioconda: un legame che ge- 
nerò effetti importanti. Esempio: fu a Vaprio che 
Leonardo “arruolò” il suo allievo pittore predilet- 
to, Francesco Melzi, figlio del conte Girolamo. E 
fu in un paese vicino, Canonica, che studiò un tra- 
ghetto fluviale a costo zero, che tuttora è detto “le- 
onardesco”. Ancora: fu poco più a nord, tra Pader- 
no e Porto d'Adda, che si innamorò di un pano- 
rama selvaggio di acque e forre, usato poi, secon- 
do alcuni, come sfondo per uno dei suoi dipinti, la 
Vergine delle rocce. 

Ma nella vita di Leonardo l’Adda ebbe un ruolo- 
chiave soprattutto per un progetto che puntava a 
creare nella Lombardia Occidentale una ragnatela 
di “autostrade d'acqua”, capaci di collegare i laghi 
di Como e Maggiore via Milano. Siamo giunti al 
primo dei nostri tre teoremi: l’idea si realizzò solo 
in parte ma, se fosse stata completata, oggi sotto la ISPEZIONE 

DUCALE 
Madunina ci sarebbe una Venezia-bis. È i traspor- A Wipnoteonardo 
COPERTI D'ASFALTO ti lombardi avrebbero avuto uno sviluppo diverso,  mostras Ludovico 


Studio i Leonardo per _—con pendolari in barca, auto ferme a casa e niente lMoro,suo 
pia ecopass. Come volevasi dimostrare. ne n 
navigli milanesi furono In rETE, Chiariamo subito: l'idea della “ragna- chiuse) del navigli, in 


copertietrasformatin tela” nonera di Leonardo, ma di Ludovico Sfor- - .undipinto del 1858. 
| stradenegliAnni'30. —zadertoil Moro, ultimo duca indipendente della DalCodiceAttntico. 


Milano quattrocentesca. Fu lui a incaricare il ge- 
nio di Vinci di “soprintendere ai fiumi, ai navigli, 
alle muzze, ai fossi, alle bocche pubbliche e private”, 
dove il termine “navigli” stava per canali navigabi- 
li e “muzze” indicava le diramazioni artificiali dei 
fiumi a scopo irriguo. In pratica, Leonardo diven- 
ne quello che oggi chiameremmo forse “magistra 
to delle acque”, con pieni poteri su tutto îl ducato. 

Va detto che a fine "400 gran parte dei canali del- 
la progettata rete esisteva già. Verso ovest Milano 
era collegata col Ticino (quindi col Lago Maggio- 
re e la Svizzera) dal Naviglio Grande, nato ai tempi 
del Barbarossa (XII secolo) e allargato nel ’300 per 
portare in città il marmo della fabbrica del Duo- 
mo. Altre idrovie (incomplete) si dirigevano a sud 
verso il Ticino pavese. Anche a est esisteva già un 


GIOCHI D'ACQUA 


dei navigli: aprendole 
e chiudendole le 


imbarcazioni potevano 
superare i dislivelli. 


L'A 


CONCA CHIUSA 


NAVIGLI lombardi, si potevano superare rapide e grandi pendenze 


canale: la Martesana, creata pochi anni prima fra 
Trezzo d'Adda e Milano su progetto di un ingegne- 
re meno noto del dovuto, tale Bertola da Novate, 

La Martesana di Bertola, però, era solo una “muz- 
za”, non un naviglio: serviva cioè per irrigare i cam- 
pi, non per far viaggiare persone e merci. Inoltre 
arrivava solo alle porte di Milano, senza entrare in 
centro; perciò non si collegava al Naviglio Grande. 
Il Moro voleva tutt'altro: nel 1496 diede ordine di 
rendere navigabile quella roggia a fondo cieco e di 
allacciarla ai navigli occidentali. Leonardo eseguì, 
poi risistemò la rete dei canali urbani e Milano di- 
ventò un attivo porto fluviale, snodo di un'unica 
via d’acqua che andava dall’Adda al Ticino. 

Testimonianze. Tra Vaprio e dintorni il ricor- 
do di Leonardo è tuttora vivo più che mai. Il tratto 
di fiume dove il genio operò è protetto da un par- 
co regionale, chiamato Adda Nord. Lungo il fiu- 
me, poi, i luoghi leonardeschi sono diventati altret- 
tante tappe di un museo a cielo (l’Ecomuseo 
Adda di Leonardo); il clou è in località Tre Corni, 
presso Paderno, dove una targa indica la fora che 
ispirò la Vergine delle rocce. 

All’epoca, in cambio dei suoi lavori idraulici, 
Leonardo non ebbe musei dedicati. Però, oltre al 
compenso dovuto, ricevette un premio extra: i di- 
ritti su una “bocca”, cioè su una di quelle paratie 
mobili che regolano il prelievo d’acqua dai cana- 
li. Quel premio era sul Naviglio Grande, presso > 


CONCA CHIUSA 


ESPETA 


Leonardo studiò anche 
un SOTTOMARINO 
“da assalto”. Ma non 
divulgò il PROGETTO 


una chiesetta romanica suburbana tuttora esisten- 
te, San Cristoforo. Il “soprintendente” teneva tan- 
to a quel dono che dopo il 1499, quando la bocca 
gli fu confiscata dai francesi (subentrati al Moro a 
Milano), fece carte false per riaverla. 

Nuove mire. E il Moro? A lui la nuova Martesa- 
na fruttò ben più che una bocca: l'idrovia Adda-Ti- 
cino facilitava i commerci fra l’Este Ovest del du- 
cato, con ovvie ricadute su Milano, che incassava 
i dazi. Non a caso Leonardo scrisse di quel super- 
canale: “Vale 50 ducati d'oro, rende 125 mila duca- 
ti l'anno”. In più, il sistema di idrovie garantiva al- 
lo Sforza vantaggi militari perché agevolava i mo- 
vimenti di truppe fra l’Adda, confine con Venezia 
(nemica storica), e il Ticino, potenziale fronte con- 
tro i francesi (nemici recenti). 

Nonostante tutto ciò, il duca Ludovico non era 
soddisfatto, per due motivi. Anzitutto gli Sforza 


avevano un vecchio sogno irrealizzato: collegare 
Milano col Po (e quindi con l'Adriatico) per la via 
più breve, cioè per il Ticino. Francesco I, padre di 
Ludovico, ave 

ma, realizzando il Naviglio di Bereguardo che pe- 
rò finiva su un binario morto, perché tra il canale 
e il Ticino, presso Bereguardo (Pavia) c'era un di- 
slivello di vari metri, insuperabile con la tecnolo- 
gia di allora. 

In secondo luogo la stessa Martesana era un suc- 
cesso mono. Infatti, una volta arrivati all’Adda, î 
barconi milanesi potevano risalite il fiume solo per 
un breve tratto, da Trezzo a Porto. Poi trovavano un 
ostacolo insuperabile come quello di Bereguardo: 
un tratto di rapide che proseguiva fino a Paderno, 
circa 3 km più a monte. Quell’intoppo doveva es- 


a tentato l'impresa quarant'anni pri- 


sere un grosso cruccio per il duca, l cui obiettivo 
era raggiungere con le sue idrovie il Lago di Como, 
porta di accesso alla Valtellina e al Canton Grigio- 
ni (Svizzera Meridionale). 

Che poteva fare Leonardo? Per il “nodo” di Be- 
reguardo non fece nulla, che si sappia. Invece per 
collegare Milano e il Lago di Como studiò due so- 
luzioni arditissime. «La prima, in ordine di tem- 
po, puntava ad abbandonare il bacino dell’Ad- 
da a favore di quello del Lambro», spiega Giusep- 
pe Petruzzo, direttore dell’Ecomuseo di Leonardo 
a Trezzo. «Un canale doveva uscire dal lago vici- 
no a Lecco, poi scavalcare una dorsale, traversare 
i laghi brianzoli di Annone e Pusiano e infine sfo- 
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IAVIGLIO ° à VI 
DIANICONE ‘ SONDRIO, d DIMAGERNO 
FIUME LAGO DICOMO, È A 
mana la) pi lA = NAVIGUO 
, E IF MARTESANA 
uao. Mf fi ue 
MAGGIORE) VARESE dh 
RI ® BERGAMO 
D FIUME ADDA 
navigo | MILANO DA I 
iui A BRESCIA 
M\di FIUMEPO 
vicevano \\ 
À L MANTOVA 
Pavia 5 = 
nt Ò È 
NavigLIO / NAVIGLIO —FIUMELAMBRO si 
DI BEREGUARDO PAVESE 
IDROVIE LOMBARDE 
AI TEMPI DI LEONARDO 


Grazie ai navigli (in marrone; tratteggiati quelli 
solo progettati o realizzati in seguito) e ai 
collegamenti fluviali, la Lombardia 
Occidentale avrebbe dovuto 
diventare una regione 
navigabile. 


La Verdiné delle rocce 
(1486! paesaggio 
sarebbe quello dell'Adda. 


rd 1 Sf } E sh DI 
"QUINTO PASSAGG ri ; |, ge Menatrgheta. * 
Î ì (foto)è 
cn n 9. Simo 
Olginate e Calolziocorte. # (85 ? collega Imbersago? : 
olfnare 


lia 
LE CHIUSE pg 3 
ANTIRAPIDE NIUE RPIAA? ITA Peli 
Quiinizia tratto 1.3) i pfivo da CISANO 
non navigabile su BERGAMASCO, 
del fiume, aggirato La 
ira ° X 
al regolato 4. 
da chiuse foto). VIMBERSAGO 6; 4 
VILAD:ADDA IL MUSEO , 
Aa Inlocalità Stallazzo 
= Sai (raggiungibile solo 
ILPAESAGGIO —» RTO.D'ADDA. bicicletta) 
DELLA VERGINE? 0 BONA lati) 
In località Tre Comi ) Visitatori dell'Ecomuseo 
SULLE SUE (da raggiungere a - vi di Leonardo, 
piedi oinbici) cei 2 = 
TRACCE paesaggio che avrebbe sei: |», ILSECONDO 
rile atioa È 4 Qui c'è l'imbarcadero 
s: f Vergine delle rocce. dell'ex secondo 
I luoghi leonardeschi Calea 
lungo il corso LA MARTESANA 
dell’Adda che si naviglio della Martesana È CAPRIATE 
DI nasce qui, ma scorre a 
possono visitare lungo parallelo l flume. 
ancora oggi. 
(I ILPRIMO PASSAGGIO 
Qui c'era il primo traghetto TT 
leonardesco, nei pressi 
della Roggia Vailata che qui 


sisstacca dal fiume. 


RESIDENZIALE n i 
Villa Melzi d'Eril ì x i 


(foto) ospitò, i 

Leonardo da Vinci 

almeno gué volte. DEVIAZIONE 
Quiil naviglio della Martesana 
(foto) si dirige verso Milano. 
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ITRAGHETTI /eonardeschi che facevano LA SPOLA tra una 


ciare appunto nel Lambro, che scende a Milano». 
L'altro progetto, più noto, prevedeva di aggirare 
le rapide dell'Adda tracciando da Paderno a Por- 
to un naviglio parallelo al fiume. Entrambe le ipo- 
tesi comportavano l’uso di chiuse, soluzione tec- 
nica che all’epoca era d'avanguardia, anche se non 
inedita, e che nel futuro avrebbe avuto fortuna nel 
mondo, consentendo opere prima impossibili, co- 
me il Canale di Panama che nel 1914 unì l'oceano 
Pacifico e l’Atlantico. Ricordate il nostro secondo 
teorema? Se fosse nato americano, Leonardo avreb- 
be ideato quel canale con quattro secoli di anticipo. 

Stop. Ma il genio di Vinci viveva in Italia, terra 
politicamente turbolenta. Perciò non riuscì a rea- 
lizzare né il Naviglio di Annone né quello di Pader- 
no perché, prima che il Moro approvasse una delle 
due ipotesi, il suo ducato aveva già finito di esiste- 
re. Infatti nel 1499 i francesi passarono il Ticino e 
attaccarono Milano. Per salvare la dinastia Sforza 
non bastò fare come previsto, cioè spostare truppe 
da una frontiera all’altra sul “supercanale” Marte- 
sana-Naviglio Grande, perché sul confine dell’Ad- 
da, in appoggio ai francesi, si mosse anche Venezia. 

Fine della “ragnatela d’acqua”? Sì e no, perché l’i- 
dea di Leonardo e Ludovico ebbe, almeno in par- 


te, fortuna postuma. Il Naviglio di Annone non 
fu mai realizzato, ma almeno quello di Paderno sì: 
deposto il Moro, già nel 1516 i francesi resuscita- 
rono il progetto, affidandolo allo stesso Leonardo, 
che però morì tre anni dopo lasciandolo in sospeso. 
Altri tentativi seguenti abortirono, ma a fine 700, 
cioè due secoli e mezzo dopo la morte di suo “pa- 
dre”, il bypass sull’Adda fu partorito da una “ma- 
dre” d'eccezione, Maria Teresa d'Austria. 

Fra l’altro, quello dell'imperatrice asburgica fu 
un parto gemellare, perché oltre al canale a chiuse 
di Paderno Maria Teresa realizzò anche l’altro so- 
gno degli Sforza, il Naviglio Pavese: “Vogliamo e 
ordiniamo che si debba formare il canale navigabi- 
le da Milano a Pavia e che si debba anche intrapren- 
dere quanto sarà necessario per rendere navigabile 
l'Adda da Lecco sino al Naviglio della Martesana”, 
si legge in una sua lettera del 1773. Quattro anni 
dopo il “vogliamo e ordiniamo” piovuto dalla lon- 
tana Vienna era realtà. Ma quel naviglio ebbe una 
vita inversamente proporzionale alla sua gestazio- 
ne: insomma durò poco, perché i “soprintenden- 
ti” dell’800 (e oltre) non erano appassionati delle 
acque come Leonardo. Oggi quel canale breve (2,6 
km) e ardito, che supera un salto di 30 metri con 


SENZA MOTORE 
IItraghetto di 
Leonardo 
almbersago (Lecco), 
Funziona come 
illustra lo schema 
inbasso a destra. Il 
battello è agganciato 
a una fune che 

unisce le due rive: la 
resistenza dei timoni 
e della fune trasforma 
la forza della corrente 
inmoto laterale. 


riva e l’altra dell'Adda ERANO CINQUE 


NG 


7 chiuse, c'è ancora, ma è in pessimo stato: per un 
tratto è sempre secco, perché due centrali elettri- 
che gli scippano l’acqua. Così gli enormi e consun- 
ti portoni di legno delle sue chiuse sono ormai so- 
lo una tappa dell’Ecomuseo, nascosti in un bosco. 

Genio “verne”. Sull'Adda Leonardo si interes- 
sò, oltre che di chiuse e canali, anche di risparmio 
energetico, studiando un mezzo di trasporto che 
consentiva di varcare il fiume senza remi né (ov- 
viamente) motore, grazie soltanto al moto della 
corrente, che un marchingegno convertiva da for- 
za longitudinale in laterale. 


II 


SPONDA DI IMBERSAGO 


hi 
Vice Si 
SPONDA DI VILLA D'ADDA 


N 
TIMONI 


FSPITA 


BARCHE 
INNOVATIVE 
Modellini in legno di 
daga (a sinistra) e di 
scafo a pale (sopra) 
realizzati a partire dai 
disegni di Leonardo, 


Chi oggi vuol vedere un “traghetto leonardesco” 
ha una sola chance: l’ultimo rimasto fa la spola tra 
Villa d'Adda e Imbersago. Formato da due scafi pa- 
ralleli, uniti da una piattaforma dove possono trovar 
posto 5 auto e 100 pedoni a ogni corsa, orientato da 
timoni, è ancorato con un lungo gancio a un cavo 
che attraversa il fiume. La corrente spinge sugli sca- 
fi, che senza il cavo andrebbero alla deriva, e la risul- 
tante tra la forza del fiume e la resistenza degli sca- 
fi e del cavo produce un moto laterale sufficiente a 
guadagnare l’altra riva (u schema in basso a sinistra). 

OpPORTUNISTA? À questo punto occorre chia- 
rire un punto: paradossalmente, il “traghetto le- 
onardesco” non fu inventato affatto da Leonar- 
do. Certo: se i battelli a costo zero si diffusero, fu 
senz'altro grazie a lui, che durante il soggiorno a 
Villa Melzi studiò un prototipo e lo fece conoscere 
al resto del mondo. Ma un fatto è certo: quando il 
magistrato delle acque arrivò a Vaprio, il traghet- 
to “leonardesco” di Canonica esisteva già; lui lo vi- 
de, ne restò affascinato e se ne appropriò. Dunque 
il genio dei navigli scippò il copyright di un'inven- 
zione a un oscuro barcaiolo di fiume? Proprio così. 
Ma l’Adda si è preso la rivincita con un affresco di 
Villa Melzi: una Madonna inserita in un tondo di 
5 metri di diametro, che ha tutti i requisiti per es- 
sere ritenuta, almeno in parte, di Leonardo. Eppu- 
re nessun critico si azzarda ad attribuire al Maestro 
quel Madonnone: chi dice che è di Francesco Mel- 
zi, chi di ignoti. In una tomba vista-Adda un bar- 
caiolo anonimo sta ridendo soddisfatto: a volte chi 
di copyright colpisce, di copyright perisce. . 

Nino Gorio 
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DA BAMBINO, TRA GLI ULIVI 


una veduta di Vinci, il paesino in provincia di Firenze dove nacque 
Leonardo, Tra queste colline, da bambino, passò molto tempo con lo zio Francesco, 
equi ebbe origine! suo interesse per la natura. Sotto, la casa natale. 


1) 


IN CIMA ALLA CUPOLA 
A16anni, l'artista cominciò a frequentare la bottega del Verrocchio, a Firenze. Oltre a dipingere ea scolpire, partecipò alla realizzazione 
della grande sfera di rame che, nel 1472, fu collocata n cima alla cupola di Santa Maria dl Fiore (nella foto). 


Versatile e disposto ad adattarsi a ogni tipo DI LAVORO, Leonardo 
visitò le città PIÙ POTENTI dalia: Firenze, Venezia, Roma 


A SERVIZIO DEI POTENTI 
Quisopra la Rocca sforzesca di Imola, dove Leonardo dimorò nel 1502 servizio di Cesare Borgia, per il quale progettò armi efortificazioni. 
Inalto, Villa Contarini a Piazzola sul Brenta, in provincia di Padova. Qui, nel 1500, Leonardo progettò alcuni canali peril doge. 


Sa na LI tl 


Lariconma 


UNPO'INCHIESA... 
Nel 1494, Leonardo cominciò a realizzare un'opera che avrebbe cambiato la Storia dell'arte, il Cenacolo, nel refettorio del convento domenicano 
di Santa Maria delle Grazie, a Milano, Vi lavorò per cinque anni; ma purtroppo, a causa della tecnica utilizzata, ben presto dipinto cominciò a deteriorarsi. 


MILANO fu la sua città di adozione, quella in cui operò 
maggiormente. Alla corte di LUDOVICO IL MORO si fermò 
PER 17 ANNI. Vi ritornò nel 1506 e qui rimase per altri 8 anni 


+EUN PO'NEL CASTELLO 


Nel Castello sforzesco, sede della vita di corte milanese, si dedicò a svariati progetti di macchine, dipinse la Sala delle Asse 
(con una pergola di rami intrecciati a“nodi vinciani") e organizzò feste memorabili. 
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IL PIÙ GRANDE DELLA LOIRA 
Secondo la leggenda, il castello di Chambord è stato ispirato a progetti di Leonardo. Fatto costruire da Francesco | poco dopo aver chiamato l'artista fiorentino 
alla corte di Francia, questo gigantesco edificio rinascimentale è situato all'intemo del parco forestale chiuso più grande d'Euro] 


CHI SALE, CHI SCENDE 
Spr una scala opp ec allinteno el castello i hambord inc chsale on incontra chic effetto pato da ride di eonardo, 
è suggestivo. Sotto:il etto, nel piccolo castello di Clos-Lucé a Cloux,in cui l'artista si spense. Aveva 67 anni. 


Nel 1516 Leonardo 
ACCOLSE L'INVITO 
di Francesco I, 

RE DI FRANCIA, 

e si trasferì ad Amboise. 
Fu il suo 


ULTIMO VIAGGIO 


Esser Re 


LA SUA EROGA 


Paolo Galluzzi (Giunti) 
Nato come cata- 
logo di una mo- 
stra, il volume 
svela alcune del- 
le intuizioni di 
Leonardo e di al- 
tri suoi illustri 
“colleghi” presentando una mi- 
scellanea di macchine volanti, 
paracadute, navi a pale, carri da 
guerra ed elevatori di obelischi. 


Eugenio Garin (Laterza) 

L'autore di questo prezioso sag- 
gio, tra i primi studiosi a inter- 
pretare il Rinascimento senza 
cedere alla facile retorica del 
“genio italiano” analizza il rin- 
novamento della società italia- 
na iniziato nel XIV secolo e cul- 
minato in una nuova visione 
dell’uomo e del mondo. 


sco di Giorgio 


Martini 
Piero Torriti (Giunti) 

Il volume affronta la multifor- 
me personalità dell'architet- 
to, artista e ingegnere senese 
Francesco di Giorgio Martini, 

il cui lavoro fu a detta di molti 
una preziosissima fonte d'ispi- 
razione per lo stesso Leonardo. 


Il tempo dei maghi 
Paolo Rossi (Cortina) 

AI di là del rifio- 

rire del sapere 

scientifico, l'epo- 

cain cui visse e 

operò Leonardo 

fu segnata dal- 

la permanenza di 

usi e superstizioni dal sapore 
medioevale, tra miracoli, oro- 
scopie filtri d'amore. 


LA SUA VITA 
di 


Dimitri Mereskovskij (Giunti) 
Inventore, anatomista, maestro 
d'armi e pittore sopraffino: tut- 
to questo e altro ancora fu Le- 
onardo, le cui vicende sono qui 
raccontate intrecciandole con 
quelle di altri protagonisti del 
suo tempo, da Savonarola a 
Machiavelli, da Cesare Borgia a 
Ludovico il Moro. 


lo da Vinci. Artista, 
scienziato, filosofo 

Serge Bramly (Mondadori) 

Libro scrupolo» 

so nel ricostru- 

ire la biografia 

del genio di Vin- 


di intrecciando- 
ne le vicende con 
quelle di un'inte- 
ra epoca. 


é ca 
Kluver Henning 
(Ponte alle Grazie) 

Agile e avvincente, il volume 
tratta sia gli aspetti più noti, sia 
quelli più oscuri della poliedri- 
ca figura dell'artista toscano, al- 
ternando la cronaca dei fatti re- 
alî all'analisi degli innumerevoli 
‘enigmi leonardeschi” 


Rinascimento 

John Phillips (IdeeAli) 

Biografia corredata di illustra- 
zioni e pensata per lettori più 
giovani, con una panoramica 
sulle esperienze giovanili di Le- 
onardo, sul suo apprendistato 
a Firenze, sulla seguente affer- 
mazione professionale e, più în 
generale, sul contesto storico 
rinascimentale. 


lo &io 
Carlo Pedretti (Mondadori) 

Uno dei massimi studiosi di Le- 
onardo propone un'affasci- 
nante rilettura delle sue opere 
suggerendo importanti novi- 

tà interpretative che si riferisco 
no anche a numerosi disegni, 
schizzi e testi redatti dal grande 
genio toscano. 


L'INVENTORE 


torio di Leonardo 
ittà ideale. | codici, 


Massimiliano Lisa, Mario Taddei, 
Edoardo Zanon (Leonardo3) 
Già catalogo 

di una mostra, 

il volume 

raccoglie molte 

immagini 

pubblicate 

in questo 

numero e 

approfondisce le tematiche 
degli studi dei ricercatori di 
Leonardo3, tra cui uno studio 
dettagliato del Manoscritto B. 


eonardo. Il volo 
Domenico Laurenza (Giunti) 
Affascinante viaggio attraverso 
gli studi che Leonardo dedicò 
al tema del volo, dalle elabora- 
zioni puramente teoriche, ba- 
sate sull'osservazione degli uc- 
celli, ai tentativi di applicazione 
pratica, sfociati spesso nella 
progettazione di spettacolari 
macchine volanti. 


ro del Codice del volo. 
ardo da Vinci 

Edoardo Zanon (Leonardo3) 
Analizzando il Codice del vo- 
lo, il volume si sofferma sul 
progetto relativo a un mac- 
chinario volante noto come 
Grande nibbio, riportandone 
le istruzioni per il montaggio 
e il pilotaggio. 


nardo, 

a ei nuovi 
‘odici svelati 
Mario Taddei {Leonardo3) 
Corredato di centinaia di dise- 
gni inediti e tavole a colori, e 
forte di un linguaggio accessi- 
bile a tutti, questo libro ci gui- 
da alla scoperta dei molteplici 
macchinari ideati da Leonardo, 
partendo dall’automobile auto- 
Matica fino al leone meccanico. 


Massimo Temporelli (Hoepli) 


Partendo dalle opere di Leonar- 
do e affidandosi a una serie di 
esempi concreti, questo libro 
svela alcuni dei “trucchi” adot- 
tati da storici inventori del ca- 
libro di Guglielmo Marconi e 
Thomas Alva Edison, fino ad ar- 
rivare alle più recenti intuizioni 
di Steve Jobs. 


L'ARTISTA 


do. 
a ‘a pittorica 
Rodolfo Papa (Giunti) 
Dossier utile per avvicinarsi 
alla tecnica pittorica di 
Leonardo, cogliere l'armonia 
delle opere, apprezzarne lo 
studio dei corpi e l'uso del- 
le ombre e della prospettiva. 
A corredo del tutto, una det- 
tagliata cronologia e una bi- 
bliografia di riferimento. 


l'immagine. 
, arte e prospettiva 
do da Vinci 
Gianluca Cuozzo (Il Mulino) 
Indagine riguardante l'apporto 
dato da Leonardo agli studi sul- 
la prospettiva, sull'utilizzo del- 
le luci e delle ombre e sull'ana- 
lisi delle proporzioni presenti 
nel mondo naturale, argomenti 
che già prima di lui erano stati 
oggetto di una vivace riflessio- 
ne artistica e filosofica. 


del Cenacolo. 


pra di un genio 
mento e 
‘o che lo rese 


immortale 
Ross King (Bur) 

In che modo l'Ultima Cena 
di Leonardo ha segnato un 
punto di svolta nella storia 
dell'arte? Quali misteri si ce- 
lano dietro a questo capo- 
lavoro? L'autore risponde a 
queste domande tratteg- 
giando nel contempo un af- 
fresco delle vicende rinasci- 
mentali italiane. 


Leonardo 

Francesca Debbolini 

(Electa Mondadori) 
Ricchissimo di immagini, il 


volume propone un ritratto 
dell'uomo che più di tutti sep- 
pe incarnare il concetto di “ge- 
nio”, capace di esplorare i cam- 
pi più disparati dell'arte e della 
scienza trasferendo poi molte 
delle sue scoperte nella pittura. 


lo da Vinci. Mito, 
attualità 


Marco Castelli (Colibrì) 

Il volume rico- 

struisce la sto- 

ria del cosiddet- 

estosa ottenuta & È 
da un'unica fu- 

sione di bronzo. Mai portata a 
termine da Leonardo, l'opera è 


to Gran cavallo, 
una statua ma- 

stata realizzata nel Novecento 
da una scultrice statunitense. 


a Cena. 

lata 

tecnologia 
Domenico Squaltamatti 

(White Star) 

Interamente dedicato all'U/- 
tima Cena, il volume contie- 
ne rimandi a contenuti onli- 
ne e immagini ad altissima 
risoluzione che offrono una 
suggestiva esperienza visi- 
va, grazie anche all'ingrandi- 
mento di alcuni dettagli. 


o da Vinci. 

la luna 

Luigi Ferrario 

(La memoria del mondo) 

Figlio di una ricerca trentenna- 
le, il volume presenta un'origi- 
nale applicazione delle intui- 
zioni matematiche di Leonardo 
alle sue stesse opere, con l'o- 
biettivo di dimostrare come 

la sua pittura fosse una vera 
“scienza”. 


attaglia di Anghiari. 
no dell'opera 


Margherita Melani (CB Edizioni) 
Libro dedicato alla Batta- 
glia di Anghiari, celebre di- 
pinto di Leonardo realizza- 
to su una parete di Palazzo 


Vecchio, a Firenze. Rimasto 
incompiuto, fu coperto (ma 
forse non distrutto) da una 
serie di dipinti di Giorgio Va- 
sari, Eterna fonte di discus- 
sione tra gli studiosi, ancora 
oggi se ne cercano le tracce. 


Pietro (C.Marani eo 
Esauriente analisi dei va- 

ri aspetti dell'arte di Leonar- 
do, dall'architettura alla pit- 
tura, dalla scultura agli scritti 
teorici, con una panoramica 
sui rapporti con i committenti 
e con illustri artisti come Bra- 
mante, Leon Battista Alber- 
tie Direr. 


L'immagine di Leonardo 
Ciardi Roberto P. (Giunti) 
Originale pubblicazione dedi- 
cata alla rappresentazione pit- 
torica del genio toscano da 
parte di artisti che hanno ope- 
rato tra il XV e il XIX secolo. 


Lo, SCIENZIATO 


‘occhio. 
do da Vinci 
olo dell'esperienza 
Martin Kemp (Vita e Pensiero) 
Colta e approfondita anali- 
sì degli studi di Leonardo re- 
lativi al corpo umano e in 
particolare al doppio ruolo 
svolto dagli occhi, “finestra 
dell'anima” e strumento prin- 
cipale di conoscenza delle 
“infinite opere de natura”. 


Anatomia 
Domenico Laurenza (Giunti) 
Dossier dedicato 
al disegni anato- 
mici di Leonardo 
ealle illustrazio- |} 
ni in uso in epo- 
ca medioevale 
e nel primo Ri- 
nascimento presso le scuole 
di medicina, ricco di immagi- 
ni e corredato di una crono- 
logia che propone una nuo- 
va datazione per molte opere 
leonardesche, 


lo e la matematica 
Giorgio. Bagni e Bruno D'Amore 
(Giunti) 

Il libro sviscera il grande inte- 
resse che Leonardo mostrò nei 
confronti della matematica, 
una disciplina che ebbe in epo- 
ca rinascimentale una nuova 
fioritura. 


La scienza universale. 
\rte 


tura nel genio di 
nardo 

Fritjof Capra (Bur) 

Basandosi su un'analisi dei ma- 
noscritti dell'artista, l'autore 
presenta un resoconto del me- 
‘todo sperimentale adottato da 
Leonardo, valutandone i risul- 
tati attraverso la prospettiva 
del moderno pensiero scientifi- 
co ed ecologista. 


IL PERSONAGGIO 


nardo da Vinci. 


e, la vita, il doppio 
Hidemichi Tanaka (Editori Riuniti) 
Viaggio attra- 
forme produzio- 
ne di Leonardo, 
pretazioni sull'o- be - 
ni capolavori del Rinascimento 
eun particolare approfondi- 
mento sulle connessioni delle 
opere leonardesche con l'arte 


verso la multi 
riginedialu- | = | 
orientale. 


‘e Gioconda. La vera 
ide di Monna Lisa 

P. Gulisano ed E. Bonanomi 

(Fede & Cultura) 

Indagine attorno ai miste- 

ri che aleggiano tuttora intor- 
no a una delle opere più celebri 
di Leonardo e al suo enigmati- 
co sorriso. 


‘omo sanza lettera. 
Leonardo da Vinci 
Pietro Seddio (Montecovello) 
Originale narrazione degli 
aspetti più intimi della vita 
di Leonardo, delle sue picco- 
le e grandi debolezze e di tutte 
quelle curiosità biografiche uti- 
li a comprendere meglio quale 


uomo si celasse dietro al genio 
più famoso del mondo. 


el Paradiso 
lo da Vinci 
Luca Garal (Lavia felice) 

Il volume riper- 
corre il mira- 
bolante lavoro 
svolto da Leo- 
nardo — in qua- 
lità di scenogra- [IN 
foesurichiesta | 
di Ludovico il 
Moro — per la messa in sce- 
na di un sontuoso spettacolo 
teatrale noto come Festa del 
Paradiso e dedicato alle noz- 
ze tra Gian Galeazzo Maria 
Sforza e Isabella d'Aragona. 


u Leonardo da Vinci 
M. Pope Osborne, N. Pope Boyce 
(Piemme) 

Libro per ragazzi che passa in 
rassegna una serie di curiosità 
relative all'opera di Leonardo: 
dall'identità della Gioconda agli 
studi sul volo, dalla scrittura “al 
contrario” alle scoperte scienti- 
fiche del genio toscano. 


‘do da Vinci. Artista 
enziato inventore 
Simona Cremante (Giunti) 
Corposo volume arricchito 

da moltissime illustrazioni in 
cui è racchiuso tutto (0 quasi) 
quel che c'è da sapere su Leo- 
nardo, spaziando dalla pittura 
all'anatomia, dalle macchine 
da guerra alle sperimentazio- 
ni sul volo. 


o da Vinci in 
‘uomo del 
scimento 
Marina Wallace (Logos) 
Breve guida alle 
50 principali in- 
tuizioni partori- 
te dalla mente di 
Leonardo, ana- 
lizzate sulla ba- 
se degli studi dei 
maggiori esper- 
ti in materia, Ogni voce è inol- 
‘tre accompagnata da un'accat- 
tivante tavola illustrata. 
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Jonathan e Shelagh Routh 
(Voland) 

Partendo dalle abitudini ali- 
mentari di Leonardo (sia in 
qualità di consumatore, sia nei 
panni dicuoco"), il volume of- 
fre una dettagliata panoramica 
sugli usi gastronomici del Rina- 
scimento, proponendo ai lettori 
un'originale raccolta di ricette. 


Leonardo da Vinci (Giunti) 

Una selezione degli innume- 
revoli scritti di Leonardo, spa- 
ziando dalle favole alle profe- 
zie, dalle riflessioni sull'arte alle 
elaborazioni di matrice filosofi- 
ca e senza trascurare gli appun- 
ti relativi a facezie e a piccoli 
episodi quotidiani. 


do 
Paul Crenshaw, Rebecca Tucker 
(Rizzoli) 

Il volume analizza i significa- 
ti reconditi che si celano die- 
tro ad alcuni piccoli partico- 
lari delle opere di Leonardo e 
dei suoi disegni tecnici, al fine 
di comprendere meglio le pe- 
culiarità di un genio che incar- 
nò alla perfezione la cultura 
rinascimentale. 


SITI INTERNET 


w.leonai 


Indirizzo del centro di ri- 
cerca Leonardo3, dedito al- 
lo studio e alla divulgazione 
del patrimonio culturale la- 
sciato da Leonardo, in primis 
sfruttando tecnologie all'a- 
vanguardia per realizzare dei 
modelli ricavati dai suoi pro- 
getti, presentati dettagliata- 
mente nel sito. 


tradileonardo.com 


Foa] 


Sito collegato alla mostra inte- 
rattiva “Leonardo da Vinci. Il ge- 
nio e le invenzioni”, ubicata a 
Roma presso Palazzo della Can- 
celleria e dedicata alle macchi- 
ne di Leonardo. 


Lu ienza.org 
Sito del Museo Nazionale della 
Scienza e della Tecnologia Le- 
onardo da Vinci di Milano, con 
una sezione espositiva dedica- 
ta alla più grande collezione al 
mondo di modelli tridimensio- 
nali realizzati a partire da dise- 
gni di Leonardo, visibili anche 
online con le relative schede 
tecniche, 


Sito del Museo leonardiano di 
Vinci, luogo natio di Leonar- 
do, dove è conservata una va- 
sta raccolta di macchine e mo- 
delli leonardeschi relativi ai 
più diversi ambiti, riccamen- 
te presentati sul web assieme 
a varie curiosità sui luoghi del 
più illustre cittadino del picco- 
lo borgo. 


ileonardo.com 
Sito dell'esposizione “Macchine 
di Leonardo da Vinci”, ospitata 
a Firenze nella Galleria Miche- 
langiolo e incentrata su oltre 50 
modelli ricavati dai progetti del 
genio toscano. Un buon antipa- 
sto della mostra è offerto onli- 
ne con una serie di immagini, 
schede e video. 
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IL MONDO==—— 
DI LEONARDO _ ‘! 


PIAZZA DELLA SCALA, INGRESSO GALLERIA d' 
Tutti i giorni dalle 10 alle ‘23, compresi festivi 


BIGLIETTI PER SINGOLI E GRUPPI — SCUOLE, GRUPPI E VISITE GUIDATE — INFORMAZIONI 
alla mostra, nei punti vendita Ad Artem info@leonardo3.net 
TicketOne, www.ticketone.it tel. 02.659.77.28 www.leonardo3.net 
o telefonando all'199.757.414 info@adartem.it tel. 02.872.397.73 


